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Amianto, problema in via di soluzione?
editoriale di Roberto Fonda

Una bella domanda. La risposta 
immediata è no. 

Quella argomentata (e propositiva) 
richiede invece un’analisi che in breve 
desidero parteciparvi. Suddividiamola 
per capitoli e quindi per noi obiettivi 
che ci siamo posti: comunicazione ed 
informazione, risarcimenti (giustizia 
civile e penale), prevenzione primaria 
(bonifiche) ed infine diagnosi e cure delle 
malattie asbesto correlate (segnatamente 
il mesotelioma pleurico).
Il primo, comunicazione ed informazione: 
ovvero ciò che da sempre definisco 
in-formazione, ovvero informare e 
conseguentemente formare (fare prendere 
coscienza); siamo a buon punto nel 
Veneto e nel Friuli Venezia Giulia, questo 
significa però soltanto che siamo sulla 
strada giusta ma molto rimane ancora da 
fare; lo stesso discorso vale per la Slovenia 
che però sembra incontrare maggiore 
difficoltà, la consocia Zveza Sabs lavora 
bene e uniti si ottiene di più. Unità, vera, 
che senz’altro risulta ancora più valida 
per le contee della Croazia che hanno sì 
fatto grandi passi avanti sotto il profilo 
strutturale ma ora ci si aspetta anche un 
rapido avanzamento nell’attuazione di 
“buone prassi”.
Il secondo, risarcimenti (giustizia civile 
e  penale): l’eco della recente sentenza del 
Tribunale di Torino si è fatto sentire in 
tutto il mondo e a maggiore ragione nelle 
nazioni contermini, ma questa è soltanto 
la punta di un iceberg, che mette in 
pericolo innumerevoli “Titanic”; vi sono 
fermento e forse anche troppe aspettative, 
ma è doveroso che la Giustizia faccia il 
suo corso, bisogna però sempre vigilare. 
Rimane sempre il problema INAIL/
CONTARP che sembra “favorire” le vie 
legali anziché quelle amministrative. 
Altrove tali traguardi (parziali) sono 
ancora lontani dall’essere raggiunti.
Il terzo, prevenzione primaria: che in 
sostanza significa abolizione dell’amianto 
(proprio nel senso di eliminarlo!), risulta 
essere l’obiettivo più vicino ma anche, 
quasi paradosso, il più lontano; significa 
che la presa di coscienza è sì generale 
ma, anche altrettanto consapevolmente, 
che il suo raggiungimento richiede tempi 
lunghi. Per raggiungerlo c’è bisogno 
di una politica coraggiosa, soprattutto 
della EU, scegliendo le priorità e, con il 
necessario aiuto di tutti, in particolare 
della scienza applicata (piani di 
georeferenziazione prima ed idonee 
tecnologie di smaltimento “sicuro” ed 
economico poi, entrambi praticamente 
già disponibili); in stretta collaborazione 
con gli Enti locali a tutti i livelli, ce la 
possiamo fare.
Infine il quarto, diagnosi e cure: questo 
è quello più indietro di tutti gli altri. Le 
vittime (molti studiosi la definiscono 
epidemia) sono – scontata la lunga 
latenza, correlata a impieghi e consumi – 
in aumento sensibile: perché continuare 
a “condannare” oltre 500.000 persone 
(sì, persone!) all’anno nel mondo? 
Una sconfitta per l’EARA – nata nel 
2007 soprattutto per promuovere la 
ricerca medica (una mission allora 

controcorrente), al fine di dare quanto 
prima una risposta di speranza agli 
incolpevoli esposti – che già nel 2008 
scriveva nell’incipit del suo progetto 
integrato 2009 – 2013, “...è tempo di 
pensare alle sofferenze (anche isolamento) 
degli ammalati e,  soprattutto di puntare 
sulla ricerca (genomica?) sui mesoteliomi 
…e pretendendo il coordinamento 
possibile...”. Non è una sconfitta, 
perlomeno non lo è ancora. Illusi, 
sognatori, utopisti? No. Ci confortano 
molte Istituzioni, Enti, ma soprattutto 
Persone che in quelle Istituzioni ed Enti, 
sono chiamate a “risolvere problemi” 
che ci hanno onorato del loro appoggio 
ed anche incoraggiamento per la 
forza di volontà(riato) e la credibilità 
dimostrata in quasi cinque anni di 
ininterrotto lavoro. Hanno accolto la 
nostra disponibilità ad essere “con” e non 
“contro”. Noi, moderati ma altrettanto 
determinati. Allora tutto è a posto? No, 
perché se i tempi sono maturi per un 
salto di “qualità” (necessario da parte 
di tutti), è ancora da dimostrare che sia 
effettivamente possibile. I presupposti 
però ci sono tutti: la salute è finalmente 
al primo posto, altrettanto la coscienza 
dell’importanza della ricerca, così come 
di un suo coordinamento e messa in 
“rete dialogica”, svoltisi la II Consensus 
Conference Italiana a Torino ed il II 
Convegno Amianto, lo stato dell’arte a 
Udine (molti sono – fortunatamente – i 
ricercatori seri), siamo in attesa della 
II Conferenza Nazionale sull’Amianto, 
l’importanza di un controllo di garanzia 
etica anche da parte del Terzo Settore (o 
Quarto che dir si voglia) comincia a farsi 
strada. Siamo in attesa di essere sentiti 
(come neo coordinamento nazionale, 
ma in ottica di EU) quanto prima dal 
ministro Balduzzi.
Buon lavoro a tutti e, non 
dimentichiamolo, restiamo uniti.
Le nostre diversità vanno gestite, sono 
una grande risorsa.

Asbestos a problem 
about to be solved?

A good question. The 
immediate answer is no. The 

one argued (and proactive) requires, on 
the opposite, an analysis that we would 
like to participate shortly. Let us divide it 
in chapters and we have set ourselves our 
goals: communication and information, 
compensation (in civil and criminal), 
and finally primary prevention diagnosis 
and treatment of asbestos related diseases 
(including pleural mesothelioma).
First, communication and information: 
what I always defined in-formation, 
or rather to  inform and consequently 
form (to give awareness), concerning 
Veneto and Friuli Venezia Giulia we are 
far ahead; this, although, means only 
that we are on the right track, but a lot 
remains to be done, and the same is for 
Slovenia too, where things seem to find 
greater difficulty: our partners of Zveza 
SABS work well and all together we can 

get more. Unity, true, which certainly is 
even more important for the counties of 
Croatia who have made great progresses 
under the structural point of view, but 
now a rapid progress in  implementation 
of best practices is expected.
The second, compensation (in civil and 
criminal): echos of the recent judgment 
of the Court of Turin have reached all 
the world, and moreover in neighboring 
nations. This is only the tip of the iceberg, 
which endangers countless “Titanic”. 
There are perhaps too many expectations 
and excitement, but it’s correct that 
justice takes its course, and we must 
always remain on alert. Elsewhere these 
goals (partial) are still far from being 
achieved. A problem with INAIL /
CONTARP, which seems to prefer legal 
action to the administrative one, remains. 
Elsewhere these partial goals are still far 
from being achieved.
The third, primary prevention, which 
essentially means removal of asbestos 
(in the sense of its destruction), is 
the closest target, but also, almost 
paradoxically, the most far one. This 
means that awareness is general, but 
we also are conscious that its total 
achievement requires a long time. This 
is why we need a bold policy, especially 
in the EU, choosing priorities with the 
necessary help of everyone, especially in 
applied science (first, geo-referencing 
plans and appropriate disposal of safe 
technologies,  then economically, both 
things basically already available), and in 
close collaboration with local authorities 
at all levels, we can do it.
Finally the fourth, diagnosis and 
treatment: this is the most far behind of 
all the others. The victims (many experts 
define it as epidemic) are - granted 
long latency, measured on jobs and 
consumption - in a significant increase, 
why continue to “condemn” over 500,000 
people (yes, people!) Per year worldwide? 
A defeat for EARA - born in 2007 mainly 
to promote medical research (at that 
time a counter-mission), in order to give 
hope to unaware exposed persons - who 
in 2008 wrote at the beginning of its 
integrated project 2009 - 2013, “... it is 
now time to think about the suffering 
(including loneliness) of sick patients 
and, above all, to focus on research 
(genomic?) on mesotheliomas for  a  
possible coordination...”. It is not a defeat, 
at least not yet. Deluded dreamers? 
Utopians? No, we draw comfort from 
many institutions, organizations: many 
people in those institutions and bodies, 
are called to “solve problems”. We 
were also honored for their support 
and encouragement to the strength 
of will  (volunteering) and credibility 
demonstrated in almost five years of 
uninterrupted work. They have accepted 
our readiness to be “with” and not 
“against”. We are moderate, but equally 
determined. Is everything then fine? No, 
because if time is ripe for a quality leap 
(required by all), it has to be proved that 
it is actually possible. In the conditions 
however we all are, health is now at 
first place, just as the consciousness of 
importance of research, as well as its 
coordination and implementation of 
“network dialogue”, the II Consensus 
Conference held in Turin and the II 
Convention “Asbestos, the state of 
art” in Udine (there are many serious 
researchers, fortunately), waiting for the 
Second Italian National Conference on 
Asbestos, the importance of an ethical 
guarantee of control even by the Third 
Sector (or Fourth, if you prefer) begins 
to emerge. We are waiting to be received 
(both as neo-national coordination, 
and hopefully at EU-level) soon by the 
minister of Health, prof. Balduzzi. Good 
luck to all and don’t forget to remain 
united. Our differences have to be 
managed, but are a great resource.          ■
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Anche a Trieste la presentazione del libro 
Io sono il cantiere - Amianto mai più

2 Attività EARA 2011

Martedì 19 aprile 2011, presso 
la Sala Conferenze dell’Ordine 

dei Medici della Provincia di Trieste 
si è svolta la presentazione del volume 
“Io sono il cantiere - Amianto mai più” 
a cura di Corinna Michelin e Tiziano 
Pizzamiglio.
La manifestazione è stata organizzata 
dall’EARAonlus in collaborazione con 
l’Associazione Esposti Amianto Mai 
Più di Monfalcone, la Lega italiana per 
la lotta contro i tumori e l’Associazione 
Spiraglio di Gorizia/Monfalcone. Al 
termine ha avuto luogo un dibattito 
con interventi dei presenti in sala. 
Sono stati invitati a partecipare, oltre 
ai rappresentanti istituzionali, anche i 
candidati a sindaco e a presidente della 
Provincia di Trieste.
Il dott. Paolo Tomatis, presidente 

L’EARA onlus, nelle persone 
del presidente Tomatis e 

del direttore di EARAnews, Fonda, 
hanno partecipato il 29 novembre 2011 
alla Conferenza internazionale “Dal 
gruppo di cooperazione territoriale alle 
strategie macro regionali”, promossa 
dalla Regione autonoma Friuli Venezia 
Giulia - Direzione centrale Relazioni 
internazionali e comunitarie. La 
conferenza, organizzata nell’ambito 
degli “Open days - Settimana europea 
delle città e delle regioni” e tenutasi a 
Gorizia presso il Conference Centre di 
Via. B. D’Alviano 18, in riferimento alle 
iniziative di cooperazione territoriale 
nell’ambito dell’integrazione europea e 
dalle opportunità offerte dallo strumento 
giuridico del GECT e relativa proposta 
di modifica del regolamento che lo ha 
istituito, si è proposta di analizzare tutti 
i vari aspetti legati alla cooperazione 
territoriale, con particolare attenzione 
sulle strategie macro-regionali, e 
soprattutto sulle prospettive offerte dalla 
Macroregione Adriatico-Ionica.
Fra i vari interventi, a mio modesto 
avviso il più interessante è stato quello 
di Mr. David Sweet, della Commissione 
europea - DG Regio.
Lo Sweet è la prima volta che si reca 
nel nord-est d’Italia, e il modo in cui 
lavorano le istituzioni territoriali lo 
hanno impressionato positivamente. Il 
GECT è stato concepito per preparare in 
modo migliore i progetti transfrontalieri. 
Nato nel 2006, è servito per favorire 
soprattutto una cooperazione generale 
fra le varie realtà territoriali. L’idea 
del GECT ha grandi potenzialità, ed è 
molto apprezzato dagli addetti ai lavori 
perché dà personalità legale alle idee 

President Paolo Tomatis and 
the editor-in-chief of this 

magazine, Roberto Fonda, attended on 
November 29th, 2011 at the International 
Conference “From the european 
grouping of territorial cooperation to 
macro regional strategies”, promoted 
by Regione autonoma Friuli Venezia 
Giulia - Head Office for International 
and EU Relations. The conference, 
organized as part of “Open Days - 
European Week of Cities and Regions” 
and held in Gorizia at the Conference 
Centre in via B. D’Alviano 18, referring 
to territorial cooperation initiatives in 
the context of European integration 
and the opportunities offered by 
the legal instrument EGTC and its 
proposed amendment of the established 
regulation, proposed to analyze all the 
various aspects concerning territorial 
cooperation, with emphasis on macro-
regional strategies, and especially on the 
prospects offered by the Adriatic and 
Ionian Macroregion .

per farle diventare concrete e durare nel 
tempo. Esso crea una struttura in cui la 
cooperazione può proseguire a lungo 
termine, ed i Paesi che la costituiscono 
possono lavorare in sinergia tutti 
assieme.
Per quanto riguarda le strategie macro-
regionali, ce ne sono al momento solo 
due: quella baltica e quella danubiana. Il 
raggio di azione offre un concetto molto 
ampio, ossia dal Baltico al Danubio. 
Attenzione: troppi partners (e con 
diverse identità di vedute ciascuno) non 
agevolano la formazione di una macro-
regione, ove non potrà mai esistere una 
sorta di “top-management”, ma solo una 
sinergia d’intenti: i singoli attori delle 
realtà macro-regionali sanno già cosa 
bisogna fare.
Nel luglio 2011 si sono aperte nuove 
prospettive per il GECT, ciò grazie 
alle proposte di modifiche e di 
miglioramento del regolamento. In 
breve, tre sono gli obiettivi a cui si 
ambisce, ossia a garantire: 1. continuità; 
2. chiarezza; 3. flessibilità con iniziative 
comuni nei campi dei trasporti, della 
sanità, della cultura, etc. Maggiore 
facilità sarà inoltre garantita per 
costituire una membership più ampia, 

Among the various interventions, in my 
humble opinion the most interesting 
was Mr. David Sweet’s one (European 
Commission - DG Regio).
Mr. Sweet was the first time he came 
to the north-east of Italy, and the 
way territorial institutions work have 
impressed him favorably. The EGTC 
is designed to prepare for cross-border 
projects. Born in 2006, it has served 
mainly to promote overall cooperation 
between the various territories. The idea 
of  EGTC has a great potentiality, and is 
appreciated by professionals because it 
gives legal personality to ideas and make 
them practical and durable. It creates 
a structure in which cooperation can 
be continued in a long term, and the 
countries that are part of it can work in 
synergy together.
With regard to the macro-regional 
strategies, there are currently only two 
of these: the Baltic and the Danube one. 
The range offers a very broad concept, 
ie from the Baltic to the Danube. 
Warning: too many partners (each with 
his own identities and views) does not 
facilitate the setting of a macro-region, 
where there can never be a sort of 
‘top management’, but only a synergy 
of purpose: actually, macro-regional 
individual actors already know what to 
do.
In July 2011 new prospects for the EGTC 
opened up, this thanks to proposals 
for changes and improvement of the 
regulation. In short, there are three 
goals to which we aspire, namely to 
ensure: 1. continuity; 2. clarity; 3. 
flexibility with joint initiatives in the 
fields of transport, health, culture, etc.. 
Further facilities will be guaranteed in 
order to set up a broader membership, 
including countries not yet members of 
the EU, such as Croatia. The European 
Commission has adopted this draft 
proposal for amending the 2006 
Regulation, and intends to pursue it. It is 
our hope that the new regulation will be 
approved by the end of this year.
How can the EGTC help “macro-
regional strategy” to work better? 
It is important that all areas (from 
municipalities and regions up to 
national level) work together in 
synergy, assuming their duties and 
responsibilities, and – above all – angling 
to raise funds locally in order to start 
operating (www.cor.europa.eu/egct).
Speakers at the conference– as well as 
regional assessor Elio De Anna, who 
greeted participants – were several 
others: Michele Baiano, Marco Riccardo 
Rusconi, and Andrea Vitolo (Ministry of 
Foreign Affairs), Guidogermano Pettarin 
(Municipality of Gorizia) , and Alfonso 
Martinez Arcolea (EU - Committee of 
the Regions).

Sergio Sghedoni

includendo anche Paesi che non sono 
ancora membri della UE, come ad 
esempio la Croazia. La Commissione 
Europea ha adottato questa bozza di 
proposta di modifica del regolamento 
del 2006 e intende portarla avanti. Si 
auspica che il nuovo regolamento venga 
approvato entro la fine del corrente 
anno.
Come può il GECT aiutare la ‘macro-
regional strategy’ a lavorare meglio? 
E’ fondamentale che tutte le realtà 
territoriali (dalle municipalità alle 
regioni sino alle entità nazionali) 
collaborino in piena sinergia 
assumendosi ciascuna i propri compiti e 
responsabilità, e soprattutto dandosi da 
fare per reperire localmente i fondi per 
poter operare. (www.cor.europa.eu/egct).
Sono intervenuti alla conferenza – oltre 
all’assessore regionale Elio De Anna, che 
ha fatto gli onori di casa – diversi altri 
relatori: Michele Baiano, Marco Riccardo 
Rusconi, e Andrea Vitolo (Ministero 
degli Affari Esteri), Guidogermano 
Pettarin (Comune di Gorizia), e Alfonso 
Arcolea Martinez (UE - Comitato delle 
Regioni).

Sergio Sghedoni

EARA onlus, ha rivolto un indirizzo 
di saluto. Relatori sono stati il dott. 
Claudio Bianchi (Lega italiana lotta 
contro i tumori - Ospedale “San Polo” 
di Monfalcone) e la dott.ssa Corinna 
Michelin (Ass. Spiraglio - Volontari 
Isontini per il Sostegno ai Malati 
Neoplastici - Gorizia/Monfalcone) con 
moderatore il dott. Roberto Fonda, 
direttore di EARAnews.
Nell’occasione è stato inoltre illustrato 
il programma per il 2011 della nostra 
associazione (www.earaonline.eu), in 
particolare le prossime iniziative relative 
alla Giornata mondiale per le vittime 
dell’amianto il 28 aprile – itinerante 
nella macro area transfrontaliera, come 
consuetudine – quest’anno a Vranjic in 
Croazia.

Red.
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Nella bella e funzionale sala 
anfiteatro dell’Ospedale Santa 

Maria della Misericordia di Udine ha 
avuto luogo nella mattinata di venerdì 
17 febbraio la seconda edizione del 
Convegno “Amianto, lo stato dell’arte. 
Salute e ambiente, prevenzione e 
bonifiche”. 
A distanza di due anni dalla prima 
edizione tenutasi alla Stazione Marittima 
di Trieste, il 13 febbraio 2010, l’edizione 
2012 del convegno si è posta l’obiettivo 
– oltre che fare il punto sullo status 
quo della situazione inerente la ricerca 
medica sulle malattie asbesto correlate, 
in aumento e tutt’ora senza diagnosi 
precoce e cure – di approfondire le 
migliori azioni per la prevenzione 
primaria, ovvero la bonifica dell’amianto 
nei siti inquinati. 
Di ottimo livello sono stati gli oratori 
che si sono succeduti al microfono, 
come del resto molto qualificata 
era la platea intervenuta all’evento, 
organizzato dall’EARA onlus in stretta 
collaborazione con Federsanità ANCI 
FVG, l’ASS n. 4 “Medio Friuli”, l’ISDE 
FVG, l’Università degli studi di Udine 
e l’Azienda Ospedaliero Universitaria 
“Santa Maria della Misericordia”; il tutto 
con il sostegno della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia e l’AICCRE, ed 
il patrocino di Comune e Provincia di 
Udine, INAIL FVG, Ordine dei Medici 
della Provincia di Udine e Rete regionale 
Ospedali e Servizi Sanitari per la 
promozione della Salute (OMS).
Il convegno, iniziato con qualche 
minuto di ritardo rispetto agli orari 
programmati, è stato preceduto, come 
da prassi, dagli indirizzi di saluto da 
parte delle autorità e degli organizzatori. 
Il benvenuto è stato dato dal direttore 
generale della Azienda Ospedaliero 
Universitaria “Santa Maria della 
Misericordia”, Carlo Favaretti, che ha 
subito passato la parola a Giuseppe 

Napoli, presidente di Federsanità ANCI 
FVG, il quale ha ringraziato l’EARA 
onlus per l’impegno profuso e per la 
determinazione con cui porta avanti i 
suoi programmi, volti principalmente a 
promuovere la ricerca medico-scientifica 
e la prevenzione primaria relative alle 
patologie da asbesto.

Ennio Decorte, assessore all’Ambiente 
della Provincia di Udine, ha spiegato 
come il suo ente sta promuovendo 
l’incentivazione per l’eliminazione 
dell’amianto. Le domande per 
l’ottenimento di contributi volti 
allo smaltimento di manufatti in 
eternit come le coperture di edifici di 
frequentazione collettiva (in particolare 
caserme dismesse e scuole che non sono 

poche). È stata anche attivata un’azione 
che include situazioni per così dire ‘a 
rischio minimo’ ammesse a contributo. 
Dal 2007 l’impegno finanziario di 
Palazzo Antonini-Belgrado ammonta 
a oltre un milione di Euro, e soltanto 
per il corrente anno sono stati stanziati 
per i Comuni della provincia friulana 
cinquecentomila Euro per l’eliminazione 
dell’amianto dalle strutture pubbliche.
Fernando Luisi dell’INAIL, inviato 
dal direttore regionale Carmela Sidoti 
in sua rappresentanza, ha dichiarato 
che la nostra regione è ai vertici in 

Amianto, lo stato dell’arte - il Convegno 
Salute e ambiente, prevenzione e bonifiche
cronaca dell’importante manifestazione svoltasi a udine nella sua 
2a edizione, suddivisa in due parti: il convegno e la tavola rotonda
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Italia per quanto riguarda le denunce 
relative alle problematiche asbesto-
correlate e al riconoscimento delle 

malattie da amianto, che permette di 
soddisfare il 90% circa degli indennizzi 
richiesti. Egli ritiene che sarà sempre 
più importante negli anni che verranno 
dare ai malati ed ai loro familiari un 
valido supporto, soprattutto dal punto 
di vista psicologico, cosa che l’EARA ha 
inserito nel suo programma operativo 
per il corrente anno con un servizio 
di assistenza gratuito effettuato da 
personale qualificato, in collaborazione 
con i clinici e con il supporto degli 
psicologi. Tale servizio avrà luogo presso 
la nuova sede dell’associazione nella 
palazzina ‘M. Lovenati’ di via Pietà a 
Trieste, concessa dall’azienda ospedaliera 
sanitaria in comodato d’uso. Per l’INAIL 
erano presenti anche la dott.ssa Laura De 
Filippo (CONTARP) ed il dott. Mauro 
Morganti.
Un breve cenno di saluto al pubblico 
è stato dato da Gian Luigi Tiberio, 
dell’Ordine dei Medici della Provincia 
di Udine, il quale ha sostenuto che si 

Fernando Luisi

Lodovico Nevio Puntin

Giam Luigi Tiberio

era a conoscenza sin dal 1950 della 
correlazione dell’asbesto nell’insorgenza 
del mesotelioma pleurico, ma che solo 
nel 1992 si è provveduto ad approvare 

una legge che vietasse l’uso di tale 
sostanza-killer in Italia, ed ancora 
solo nel 2012 – ossia vent’anni dopo 
– la Giustizia, per mezzo della Corte 
di Assise di Torino, ha emesso un 
verdetto esemplare di condanna a due 
imprenditori, l’uno belga, l’altro svizzero, 
per la morte di tante, troppe persone 
che erano state esposte al pericoloso 
materiale.
Appassionato ed incisivo è stato 
l’indirizzo di saluto da parte del 
segretario generale dell’AICCRE, 
Lodovico Nevio Puntin, il quale 

(come già fatto precedentemente 
dal dott. Napoli, che aveva assunto 
autorevolmente la guida della prima 
parte del Convegno) ha fatto i 
complimenti all’EARA plaudendo alla 
tenacia con la quale porta avanti le sue 
iniziative. Non nega che in questi ultimi 
tempi siano stati fatti notevoli passi 
avanti nel campo delle bonifiche, in 
quello della ricerca medico-scientifica 
e nell’impegno da parte di molte realtà, 
sia nel pubblico che nel privato. Pone 
l’accento su tre punti: le bonifiche (usa 
la metafora calcistica “il campionato 
è molto lungo, ma si deve insistere”), 
dobbiamo farci carico dei tanti ammalati 
con l’amianto (ricorda il tributo che 
sta pagando il Basso Friuli), quindi 
la ricerca per tentare di dare risposte 
anche in termini nuovi – transfrontalieri 
– con fondi europei. Infine conclude 

a cura di Roberto Fonda, Sergio Sghedoni e Tiziana Del Fabbro
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auspicando che la “Carta di Udine” 
sappia dare risposte adeguate.
Giorgio Venier Romano, presidente 
della III Commissione regionale Salute 
e Protezione Sociale, si è dichiarato 

ha sottolineato il rischio che l’attenzione 
dell’opinione pubblica possa essere 
distolta da simili problematiche che 
coinvolgono altre realtà nazionali  (vedi 
il caso della ‘Fibronit’ di Bari). Inoltre, 
secondo Tomatis, il discorso relativo 
alla rimozione dell’amianto deve essere 
affrontato dalle associazioni in stretta 
collaborazione con le istituzioni. Ha 
ricordato infine che la mission dell’EARA 
è sì quella della lotta all’amianto ma 
anche, memori di questa tragedia, senza 
perdere di vista gli altri rischi ambientali 
che già ci stanno preoccupando.
I lavori del Convegno vero e proprio 
sono iniziati poco dopo le ore 10, 
con un breve intervento introduttivo 
di Roberto Ferri, direttore regionale 

l’approvazione della ben nota legge 257 e 
di una serie di provvedimenti successivi. 
La nostra regione è stata una delle 
prime a censire per poi operare: prima 
di tutto era importante la formazione 
professionale per i futuri addetti alle 
bonifiche. La legge regionale (la 22/2001) 
ha tuttavia dei limiti palesi. Laureni 
ritiene che la definizione dell’esposto 
all’amianto sia iperallargata, in quanto 
in questo modo tutti sembrano 
potenzialmente esposti al pericolo, 
condizionando la gente con paure e 
timori spesso esagerati. Inoltre, con la 
costituzione della predetta Commissione 
amianto, si è messo in piedi un mezzo 
di controllo del sistema che però non ha 
impedito scempi ignobili come il caso 
del greto del torrente Cellino-Meduna, 
problema che non è stato per nulla 
affrontato in maniera adeguata. Bisogna 
pertanto trovare risorse per supportare 
gli interventi di bonifica soprattutto da 
parte dei privati. Ed importante sarà, a 
conclusione dei lavori della giornata, la 
redazione della Carta di Udine.
Fabio Barbone, titolare della cattedra di 
Igiene ed Epidemiologia della Facoltà 
di Medicina e Chirurgia dell’Università 
di Udine, nel suo intervento ha fatto 
una stima dell’incidenza relativa del 

costituita da due punti: quella primaria, 
che prevede la rimozione dei fattori 
di rischio, e quella secondaria, con la 
diagnosi precoce. Uno studio ELCAP 
considera che la TC a bassa dose 
permette di individuare un maggior 
numero di noduli polmonari non 
calcifici in coorti di forti fumatori. Il 
“range” di età è fra i 40 ed i 75 anni, e 
riguarda esposti all’amianto ancora in 
buone condizioni di salute. Ciò dimostra 
oltretutto la superiorità della TC a 
bassa dose rispetto alla radiografia del 
torace nella possibilità di diagnosticare 
tumori polmonari allo stadio precoce 
e potenzialmente curabili. Lo studio 
Atom 002 non ha avuto fasi successive di 
sviluppo per problemi prevalentemente 
di carattere istituzionale fra direzione 
strategica e professionisti della Azienda 
Sanitaria Isontina nell’allocazione delle 
risorse ed organizzazione del lavoro. 
È necessario ponderare lo screening 
radiologico di neoplasie polmonari 
tenendo conto sia dei benefici, che 
dei rischi. Senza dimenticare – ha 
sottolineato Ferri – i gravi danni 
provocati dal fumo.
Glauco Spanghero, del Dipartimento 
tecnico-scientifico “Grandi rischi” 
dell’ARPA FVG, ha relazionato sulla 
“Mappatura delle zone del territorio del 
Friuli Venezia Giulia con la presenza 
di amianto”. Dopo la messa al bando 
dell’amianto nel 1992 grazie alla legge 
257, il problema principale è stato la 
gestione dell’esistente, innanzitutto 
attraverso il censimento, la bonifica, la 
sorveglianza, la formazione e la gestione 
del materiale attraverso un’analisi dei 
rifiuti prodotti. Tale gestione ha tre 
componenti fondamentali: analisi (ossia 
censimento e ubicazione); pianificazione 
(regole e gestione); risposte. La bonifica 
eseguita in modo maldestro ingigantisce 
il problema ed è pertanto stata 
fondamentale la formazione degli addetti 
alle bonifiche. Per quanto riguarda 
l’unica discarica per materiali in amianto 
esistente in regione, ossia quella di 
Porcia (Pn), essa è stata concepita nel 
2001, ma solo nel 2008-2009 ha ottenuto 
l’autorizzazione integrata ambientale per 
contenere rifiuti pericolosi. Due sono 
stati i censimenti effettuati: il primo nel 
2006, e riguardò stazioni ferroviarie 
e capannoni; il secondo nel 2007, e 

Giorgio Venier Romano

molto soddisfatto per la collaborazione 
instaurata fra l’EARA e la Commissione 
da egli presieduta per affrontare un 
tema di assoluto rilievo come quello 
dell’amianto. Dal suo punto di vista 
è stata ottima l’idea di proporre una 
seconda edizione del Convegno dopo 
quella di Trieste del 2010. La crisi – ha 
poi proseguito Venier Romano – c’è e le 
risorse da parte dell’ente Regione sono 
calate, anche perché gran parte di queste 
sono assorbite da capitoli fondamentali 
come la sanità e l’assistenza sociale. 
Fondamentale rimane il discorso legato 
alla bonifica ed allo smaltimento dei 
rifiuti da amianto, anche se i costi per 
tali operazioni sono ancora molto alti, 
e pertanto è da elogiare le iniziative di 
Provincie e Comuni, gli uni nel mettere 
a disposizione fondi ad hoc, gli altri 
nell’attingere ad essi. Ciò senza poi 
dimenticare le nuove tecnologie proposte 
con l’inertizzazione. Rivolgendosi ai 
rappresentanti dell’INAIL presenti al 
convegno, Venier Romano ha invocato 
la necessità che vi sia un trattamento 
‘integrativo’ per coloro che a causa 
dell’amianto hanno subito dei problemi 
di natura fisica e psicologica. Egli, infine, 
conferma il suo impegno personale 
affinché vengano apportate finalmente 
alla legge regionale 22/2001 quelle 
modifiche fondamentali (attese con la 
cosiddetta “legge di manutenzione”), 
soprattutto in materia di una equa 
ripartizione dei contributi erogati.
Gli indirizzi di saluto si sono conclusi 
con un breve intervento del presidente 
dell’EARA, Paolo Tomatis, il quale ha 

Paolo Tomatis

ringraziato indistintamente tutti coloro 
che hanno reso possibile la realizzazione 
di questo importante evento, peraltro 
con un ottimo riscontro soprattutto 
dal punto di vista mediatico. In merito 
alla recentissima sentenza emessa al 
processo di Torino contro i vertici 
della Eternit di Casale Monferrato, 
Tomatis ha da un lato rimarcato il forte 
impatto che tale processo ha avuto 
sull’opinione pubblica italiana; dall’altro 

Roberto Ferri

per la Salute e Protezione Sociale, 
qui in veste di presidente. La parola è 
passata immediatamente a Umberto 
Laureni, assessore all’Ambiente del 
Comune di Trieste e già presidente della 
Commissione regionale Amianto del 
Friuli Venezia Giulia, con un intervento 
dal titolo “Dalla legge regionale 22/2001 
a oggi: un bilancio fra luci ed ombre”.
Laureni, nel corso della sua interessante 

Umberto Laureni

relazione, ha affermato innanzitutto 
che questo convegno non deve essere 
soltanto utile ma anche critico. Va fatta 
una profonda riflessione sul passato, 
perché l’amianto è un romanzo tragico, 
che però deve essere scritto comunque: 
si tratta, in poche parole, di tradurre 
comportamenti coerenti che la scienza 
ci aveva fornito. Nel 1986, ad esempio, 
vennero emesse le prime circolari 
per bonificare dall’amianto le scuole 
e gli ospedali, ma le ditte incaricate 
a svolgere questo lavoro non erano 
preparate a farlo, e – per dirla senza 
mezzi termini – era meglio se non 
l’avessero fatto. Il discorso che una 
sola fibra di amianto basta per farci 
contrarre la malattia ha una logica 
che ci ha gravemente danneggiato, 
come quello di bonificare a tutti i costi 
i siti contaminati dall’amianto. Tale 
messaggio è inaccettabile perché vi sono 
determinate situazioni che possono 
essere gestite nella massima tranquillità. 
Sempre a partire dal 1986 è iniziata a 
maturare una corretta esperienza in fatto 
di bonifica, che sfocerà nel 1992 con 

mesotelioma per quello che concerne la 
presenza di amianto nel Monfalconese 
con una relazione redatta su incarico 
della Procura della Repubblica di 
Gorizia con il Gruppo Lavoro Malattie 
Professionali. Sono stati eseguiti degli 
studi epidemiologici negli esposti ex-
lavoratori della cantieristica. Cita anche 
degli studi eseguiti dal prof. Bovenzi 
sul cancro al polmone per esposizione 
occupazionale certa all’amianto, con 
un rischio attribuibile pari al 20%. Un 
altro studio molto più recente effettuato 
dal prof. Mc.Cormack e pubblicato 
sul British Journal of Cancer stima il 
carico di malattia di cancro al polmone 
attribuibile all’amianto partendo da 
stime di mortalità per mesotelioma. 
Si segnala in generale, ha sottolineato 
Barbone, un aumento in tutta la regione 
dei casi di mesotelioma alla pleura, 
soprattutto in provincia di Trieste, più 
che a Monfalcone. Per quanto riguarda 
le indagini di popolazione sul cancro al 
polmone e sul mesotelioma, è importante 
l’utilizzo di metodi di georeferenziazione 
dinamica e storicizzata delle residenze, 
per cercare con un’analisi dinamica 
di localizzare i casi di tumore con un 
margine bassissimo di errore.
Alessandro Follador, del Dipartimento 
di Oncologia dell’Ospedale “Santa 
Maria della Misericordia” di Udine, ha 
introdotto la sua relazione dal titolo “La 
prevenzione secondaria negli esposti 
all’amianto: che cosa ci ha insegnato 
lo studio Atom 002” affermando 
che la prevenzione delle neoplasie è 

Fabio Barbone
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riguardò impianti industriali attivi e 
dismessi. Il Piano regionale Amianto 
prevede che il censimento venga fatto 
con un autocertificazione da parte del 
proprietario dell’immobile contaminato. 
Sono state rilevate nel primo censimento 
752 strutture associate a 335 soggetti, per 
una superficie totale di 1.064.317 mq., e 
nel secondo ben 642 furono i siti censiti,  
per una superficie totale di 1.060.000 
mq, dei quali 481 avevano manufatti in 
eternit.
Tullio Poian, del Dipartimento di 
Prevenzione ASS. N. 4 “Medio Friuli”, ha 

Tullio Poian

illustrato il decreto legislativo 81/08 con 
le relative novità e pratiche operative. 
Quando si parla di manufatti in amianto 
friabili, le modalità di bonifica cambiano 
sia per gli operatori che per l’ambiente. 
Tale bonifica dev’essere effettuata 
solo da imprese regolarmente iscritte 
all’apposito albo e dotate di patentino 
che ne co    ncede l’abilitazione. Il datore 
di lavoro predispone un piano all’azienda 
socio-sanitaria competente e può iniziare 
i lavori di bonifica dopo circa una 
trentina di giorni. In casi di urgenza, tali 
disposizioni vengono ignorate, il tutto 
per consentire una veloce rimozione. Gli 
obiettivi del Piano regionale Amianto 
sono tre: la gestione dell’amianto ancora 
in opera, il censimento della presenza 
e/o esposizione allo stesso, la costruzione 
di un archivio delle situazioni a rischio 
amianto.
Costretto purtroppo ad esporre la sua 
relazione in gran fretta a causa dello 
sforamento dei tempi da parte di alcuni 
precedenti relatori, Paolo Bonivento, 
vicepresidente del CBM (Area Science 
Park, Trieste), è riuscito comunque 

composizione. Necessario sarebbe anche 
puntare sulle simulazioni.
Stessa sorte è toccata a Renzo Simoni, 
professionista alle dipendenze della 
SCPSAL di Trieste (qui anche come 

Ha aperto con la sua relazione Furio 
Honsell, sindaco di Udine, elogiando 
l’EARA e ringraziandola per quanto 
svolto sinora: l’Europa, soprattutto 
quella della Conoscenza, è un grande 
valore ed avere un concentratore di idee 
come il nostro sodalizio è cosa ottima. 
Passando a questioni più squisitamente 
tecniche, Honsell ha spiegato che l’ente 
da egli retto spende mediamente all’anno 
una notevole somma di denaro (si parla 
di una cifra intorno ai quindicimila 
Euro) per compiere rimozioni cosiddette 
“illegali” o abusive, che dir si voglia. Si 
mira quindi a dare un incentivo a quei 
privati che hanno piccole quantità da 
smaltire, affinché costoro non seguano 
un percorso “fai da te”, non solo dannoso 
per l’ambiente ma anche per loro 
stessi, sia dal punto di vista dei pericoli 
per la salute, che da quello penale-
amministrativo. Il Comune di Udine, 
in primo luogo, fornisce assistenza 
informativa attraverso apposito sportello, 
erogando in media un contributo pari 
al 25% del totale per piccoli smaltimenti 
svolti poi da ditte autorizzate. Così si 
riesce bene o male a calmierare i prezzi, 
garantendo un percorso condiviso 
che assicura delle semplificazioni 
burocratiche non da poco. Honsell, 
a conclusione del suo intervento, ha 
denunciato che vi sono troppi i quali, 
sull’argomento amianto, compiono della 
vera e propria speculazione politica, 
diffondendo disinformazione fra la gente 
ed alimentando così timori e paure.
Sintetico è stato il discorso del sindaco 
di Tavagnacco, Mario Pezzetta, il quale 

Mian, sindaco di Ruda che ha portato 
numerose testimonianze relative a 
esperienze di vita vissuta dalla sua gente. 
Un tempo il suo Comune era circondato 
in prevalenza da aree agricole, per 
poi passare gradualmente ad una 
industrializzazione grazie anche alla 
presenza nel Monfalconese del colosso 
Fincantieri. A tal proposito – ma non è 
una gran novità, purtroppo – la Mian 
ha denunciato che sono sempre più 
coloro che si ammalano di mesotelioma, 
diversi di loro in giovane età, dopo aver 
lavorato nei cantieri anche per pochi 
anni. Consapevolmente o meno, fino al 
1996 in Fincantieri si è continuato ad 
utilizzare l’amianto, nonostante fosse 
stato vietato quattro anni prima dalla 

Paolo Bonivento

brillantemente a portare a termine 
la sua missione oratoria. I sistemi 
operativi territoriali – egli ha spiegato 
– ricoprono una gamma enorme di dati 
sovrapposti: bisogna trovare perciò un 
punto di sintesi e incrocio di tutti i dati, 
uno strumento decisionale per trovare 
interventi preventivi e non deduttivi. Va 
analizzato il territorio per individuare 
le cosiddette “zone a rischio amianto” 
con società di alto livello preposte 
all’analisi da immagini satellitari, con dei 
filtri che esaminano il terreno e la sua 

Renzo Simoni

rappresentante della Commissione 
regionale Amianto), il quale, senza 
perdersi d’animo, ha tenuto una sintetica 
quanto apprezzata relazione sulle 
prospettive e problematiche inerenti 
l’inertizzazione termica dell’amianto e 
le tecniche ad essa relative. L’amianto 
– per Simoni – è sempre stato un 
problema. Se, da un lato, ce n’è ancora 
molto in opera, altrettanto però va detto 
che è stato tolto. Ma dove è andato a 
finire? Quello correttamente rimosso 
è senz’altro finito nella discarica di 
Porcia, da egli ritenuta di ottimo livello. 
Moltissimo materiale contaminato va 
però a finire in Germania, poiché la 
detta discarica viene gestita da soggetti 
privati ed i costi ad essa attinenti sono 
molto alti. Giunge voce che però in 
tempi relativamente brevi la Germania 
chiuderà le proprie porte all’amianto, 
in quanto le discariche ivi localizzate 
sono ormai sature. La dinamica relativa 
all’inertizzazione dell’amianto al fine 
di ottenere un prodotto riutilizzabile 
e/o rivendibile, grazie alle nuove 
tecnologie ci dà buone possibilità per 
una auspicabile soluzione del problema. 
La cosa importante che riguarda queste 
tecniche è quella di fornire alla gente 
una corretta informazione, altrimenti 
c’è il rischio che coloro i quali sono dei 
professionisti conclamati nell’alimentare 
la paura producano i soliti “comitati 
di quartiere” specializzati, il più delle 
volte, nella disinformazione per non 
toccare lo status quo. Dopo le esposizioni 
necessariamente sintetiche, le materie in 
sintesi trattate saranno riprese durante la 
Tavola rotonda pomeridiana. 
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famosa legge 257: lo provano documenti 
attestanti il materiale impiegato per 
la costruzione di alcuni sommergibili. 
Si vive costantemente nella paura che 
questo “mostro” dormiente possa 
destarsi da un momento all’altro e 
che dopo assai poco si riesca a fare. 
Che cosa può fare un piccolo Comune 
come quello di Ruda? Secondo la Mian 
innanzitutto deve fare informazione, 
far sapere a che livello è il problema. 
Ritiene essenziale la prevenzione 
primaria: il soggetto pubblico deve 
attingere ai fondi per metterli poi a 
disposizione del privato. Lodevole è 
stata l’opera svolta sia dall’EARA che 
dall’Associazione esposti “Amianto Mai 
più” di Monfalcone, fornendo supporto 
ed assistenza ai malati e loro familiari, 
nonché promuovendo iniziative di 
sensibilizzazione dell’opinione pubblica. 
La recente sentenza al processo di 
Torino contro i vertici della Eternit 
è stata determinante nel mettere una 
volta per tutte a nudo il problema 
amianto. La Mian, in conclusione, evoca 
il concetto di sussidiarietà, unendo 
le competenze che vi sono in campo 
medico e scientifico e facendo gruppo 
col “mettersi in rete” per una maggiore 
informazione. 
Terminato il dibattito, la parola è passata 
all’ultimo relatore della mattinata, 
Gustavo Mazzi, presidente dell’ISDE 
di Pordenone, il quale ha affrontato in 
generale una serie di tematiche relative 
ai rischi ambientali non necessariamente 
legati all’amianto. Egli ha raccontato 

Giorgio Brianti

È seguito, di lì a poco, un interessante 
dibattito moderato da Giorgio 
Brianti, direttore del Dipartimento 
di Prevenzione dell’ASS. n. 4 “Medio 
Friuli”, assieme a tre sindaci di altrettanti 
Comuni friulani. Tema del dibattito, 
“Le buone pratiche dei Comuni della 
Provincia di Udine e i contributi 
ai soggetti pubblici e privati per le 
conseguenti bonifiche”.

ha subito evidenziato che le novità 
rispetto al Comune di Udine non sono 
molte. Si è lamentato delle pessime 
abitudini di certi cittadini, che nulla di 
meglio trovano da fare che abbandonare 
abusivamente nei terreni incolti (oppure 
dove capita) pannelli in eternit, causando 
gravi danni all’ambiente. Il sistema 
informativo predisposto dal Comune 
di Tavagnacco dà la possibilità agli 
amministratori di conoscere meglio il 
fenomeno amianto: si lavora a fianco 
dell’ANCI con dei sistemi integrati per 
creare delle simulazioni e riformare i 
modelli informativi, fluidificarli ed infine 
metterli così in rete.
Ben più corposo l’intervento di Palmina Gustavo Mazzi
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In the austere setting of “Santa 
Maria della Misericordia” 

Hospital’s amphitheater hall in Udine, 
the second convention on “Asbestos, the 
state of the art. Health and environment, 
prevention and removal’ was held on the 
morning of Friday, February 17th, 2012. 
After the first edition which took place 
at the Shipping Station Congress Center 
in Trieste on Saturday, February 13th 
2010, the present year’s edition set 
itself the goal to find the best actions 
for primary prevention or removal of 
asbestos contaminated sites, as well as 
analyzing the status quo of the situation 
concerning medical research on asbestos 
related diseases, together as the lacks in 
early diagnosis and treatments.
Excellent speakers succeeded on the 
stage, as indeed very qualified was the 
audience at the event, organized by 
EARA onlus in close cooperation with 
Federsanità ANCI FVG, ASS n. 4 “Medio 
Friuli”, the ISDE FVG, the University 
of Udine and the “Santa Maria della 
Misericordia” University Hospital, with 
the support of Regione Friuli Venezia 
Giulia and AICCRE, and under the 
patronage of the Municipality and the 
Province of Udine, of INAIL, of the 
Medical Association of the Province 
of Udine and of the Health Promoting 
Hospitals and Health Services network 
(WHO). The meeting began with 
a few minutes of delay considering 
the timetable on the program; this 
although did not prevent the audience to 
appreciate the quality of interventions, 
preceded by welcome greetings by the 
authorities and organizers. Welcome 
speech was held by dr. Carlo Favaretti, 
General manager of University Hospital 
“Santa Maria della Misericordia”, 
followed immediately by dr. Giuseppe 
Napoli, president of Federsanità ANCI  
FVG, who thanked EARA for its 
determination in carrying on its plans 
mainly for the promotion of medical and 
scientific research on asbestos related 
diseases and primary prevention.
Ennio Decorte, assessor for Environment 
of the Province of Udine, explained how 
his institution is promoting the award 
of public funds  for asbestos removal 
from roofs of collective attendance 
buildings (particularly disused barracks 
and schools). Since 2007, the financial 
commitment of the Province amounted 
to over one million Euros: for the current 
year five hundred thousand Euros have 
been earmarked for the municipalities of 
Friuli for the removal of asbestos from 
public sites.
Fernando Luisi, INAIL, sent by the 
Regional Director Carmela Sidoti as 
its representative, is aware that our 
region is leader in Italy for the regard 
to complaints relating to asbestos due 
pathologies and the recognition of 
asbestos diseases, which can satisfy 
approximately 90% of compensation 
required. He believes it will be 
increasingly important in the next future 
to give patients and their families a 
valuable psychological support (by the 
way, EARA included in its program 
for the current year a free service of 
assistance, performed by qualified 

personnel, at the headquarters of the new 
seat at the former Oncological center “M. 
Lovenati” in Via della Pietà in Trieste. 
The seat has been granted by the local 
Hospital management). INAIL managers 
Mrs. Laura De Filippo (CONTARP) and 
Dr. Mauro Morganti were present at the 
convention too.
A quick greeting to the public was given 
by Dr. Gian Luigi Tiberio (Medical 
Association of the Province of Udine), 
who claimed that since 1950 there was 
awareness of the correlation of pleural 
mesothelioma with asbestos, but in 1992 
only, a national law prohibiting the use 
of this killer substance was approved in 
Italy, and again, in 2012, twenty years 
later, the Italian Justice, through the 
Court of Turin, has issued a verdict 
condemning two entrepreneurs, one 
Belgian, the other Swiss, for the death of 
many, too many people who had been 
exposed to hazardous materials.
A passionate and incisive speech 
was held by the General secretary of 
AICCRE, Mr. Lodovico Nevio Puntin, 
who (as previously done by Dr. Napoli) 
has woven praises for EARA and its 
determination for carrying on initiatives. 
He does not deny that in recent times 
remarkable progresses in the field of 
medical-scientific research have been 
obtained, and many organizations, 
both in public and private sectors, are 
trying to draw on EU funding for useful 
projects in the fight against asbestos.
Dr. Giorgio Venier Romano, President 
of the III Regional Commission for 
Health and Social Protection, was very 
pleased for the cooperation established 
with EARA: from his point of view, the 
idea of proposing a second edition of the 
conference after the 2010 one in Trieste 
in 2010 has been very appreciated. 
Economic crisis – said Venier Romano 
– exists and there is lack of regional 
funds, mainly because most of these are 
absorbed by chapters such as health and 
social care. Removal of asbestos waste is 
a very expensive operation, and therefore 
efforts of provinces and municipalities in 
providing and using funds for this cause 
have to be highlighted. This without 
forgetting new technologies employed 
for inertization of asbestos. Addressing 
to the INAIL representatives attending 
the conference, Venier Romano called 
for an ‘additional’ treatment for those 
who have suffered for physical and 
psychological diseases due to asbestos. 
He promised his personal commitment 
to carry on all those fundamental 
changements required by our association 
to regional law nr. 22/2001, especially for 
a more equitable distribution of annual 
funding for associations and NGOs 
dealing with asbestos.
The last speech was briefly performed 
by EARA’s President Paolo Tomatis, 
who thanked all those who gave their 
contribution in realizing this important 
event, which also had a good response 
especially in terms of medias. Regarding 
recent judgment at Turin’s trial against 
Casale Monferrato’s Eternit top 
management, Tomatis, on one hand, 
noted the strong impact this process 
had on Italian public opinion, and – on 

the other – emphasized the risk that 
people’s attention could be diverted from 
similar problems which involve other 
sites. Moreover, according to Tomatis, 
the question on asbestos removal must 
be addressed by the associations in close 
cooperation with institutions. He then 
recalled that EARA’s main mission is 
the fight to asbestos, but without losing 
of sight all other environmental hazards 
that are afflicting mankind.
The convention started shortly after 10 
am, with a brief introduction by Roberto 
Ferri, Regional Director for Health 
and Social Protection. Immediately 
after, Umberto Laureni, assessor for 
Environment of the Municipality of 
Trieste and former president of the 
Regional Asbestos Commission held 
a speech entitled “From Regional Law 
22/2001 to nowadays: a balance between 
light and shadow”.
Laureni, during his interesting report, 
first stated that this conference should 
be not only useful but critical too. It 
should be also made a deep meditation 
on the past, because asbestos is like a 
tragic novel, but it must be completed, 
however: in 1986, for example, the 
first communications for the asbestos 
clean-up in schools and hospitals were 
issued, but the  firms appointed to 
carry out this work were not prepared 
to do so. The concept that a single 
asbestos fiber is enough to contract 
the disease has a logic that severely 
damaged us all, so as the necessity of 
cleaning up all the contaminated sites. 
This message is unacceptable because 
there are certain situations that can 
be handled in a safer way. From 1986 
also, people began to develop a proper 
experience of remediation, which will 
reach its most significant goal in 1992, 
with the approval of well-known law 
nr. 257 and a series of other measures. 
Our region has been one of the first to 
take important decisions: first of all, 
it was vital to train future employees 
to a correct way of removal. The 
regional law (nr. 22/2001) has however 
obvious limits: Laureni believes that a 
wide definition of  ‘asbestos-exposed’ 
could mean that everyone seems 
potentially exposed to danger, with 
the consequence of affecting people 
with often exaggerated fears. With the 
establishment of the Regional asbestos 
Commission, means of controlling the 
system were created, but all this did not 
prevent havoc, such as the case of the 
Cellino-Meduna river’s bed, a problem 
that has not been adequately solved 
yet. We must therefore find resources 
to support remediation, especially by 
private individuals. It will be important, 
at the conclusion of the day, the drafting 
of the Charter of Udine.
Fabio Barbone, Professor of Hygiene 
and Epidemiology, Faculty of Medicine, 
University of Udine,  made an estimate 
of the incidence of mesothelioma for 
what concerns the presence of asbestos 
in the Monfalcone area with a report 
commissioned by public prosecutor’s 
office in Gorizia, in collaboration 
with the Occupational Disease Work 
Group. Epidemiological studies have 

che nel 2009, durante un colloquio 
con un’oncologa, si chiese cosa egli 
avrebbe potuto fare affinché la gente 
non si ammalasse. I rischi per tutti non 
sono solo di tipo naturale (come eventi 
climatici o incendi), ma anche di tipo 
antropico, ossia causati dall’uomo, 
come l’inquinamento atmosferico, 
acustico, luminoso). Le aspettative di 
vita in Italia alla nascita sono lunghe, 
ma sta diminuendo la speranza di una 
vita in salute. In Italia l’incidenza di 
tumori nell’infanzia è doppia rispetto 
alla media europea, con la provincia di 
Brescia in testa a questo triste primato. 
Anche in Friuli Venezia Giulia la media 
d’incidenza dei tumori è molto alta 
rispetto al Nord Italia, soprattutto a 
causa di contaminanti ambientali come 
l’eccesso di traffico veicolare, la presenza 
di industrie insalubri e uno smodato 
utilizzo di pesticidi in agricoltura. In base 
ad un monitoraggio nazionale effettuato 
sulla presenza di pesticidi nelle acque, in 
base al campionamento delle sostanze 
chimiche il 67% non era quantificabile.
In Friuli Venezia Giulia, ha proseguito 
Mazzi, i residui di sostanze attive ad 
azione erbicida stanno drasticamente 
aumentando nelle falde acquifere, 
ed il rapporto sugli indicatori dello 
stato dell’ambiente nel 2008 lo aveva 
evidenziato appieno. I pesticidi si 
possono trovare anche negli alimenti, e 
lo testimonia quanto emerso su alcuni 
campioni analizzati (il 53% risultava 
contaminati da residui). In Trentino i 
viticoltori si sono dati un protocollo di 
autodisciplina: ci si chiede come mai non 
l’abbiano ancora fatto quelli del Friuli 
Venezia Giulia. Altro grave problema 
è quello del particolato ultrafine, tanto 
per affrontare il tema dell’inquinamento 
atmosferico, per non parlare poi degli 
impianti di combustione a biomasse, che 
contribuiscono a diffondere nell’aria un 
alto quantitativo di diossina. Mazzi ha 
quindi tessuto l’elogio della Comunità 
della Carnia, la quale ha redatto la Carta 
dei Rischi Ambientali ed Artificiali. 
Un’idea che egli definisce eccellente, un 
progetto da ampliare a tutta la regione, 
benché – ha ammesso - sia piuttosto 
oneroso.
È seguita alla relazione di Mazzi un 
breve dibattito, durante il quale alcuni 
presenti fra il pubblico in sala hanno 
colto l’occasione per rivolgere alcune 
domande agli esperti: in particolare 
Luigi Gasparini, membro dell’ISDE di 
Ferrara, ha raccontato dell’esperienza 
vissuta quando durante un furioso 
incendio durato diversi giorni, il tetto 
in eternit di un magazzino era crollato 
all’interno dello stesso: egli si chiedeva se 
la rimozione di tale materiale, del peso 
complessivo di oltre una tonnellata, non 
comportasse troppi pericoli. A Gasparini 
ha dato una risposta l’ing. Simoni, uno 
dei relatori del Convegno: se una tettoia 
in eternit si trova in buone condizioni 
(vedi quella dei magazzini dello Scalo 
Legnami a Trieste), non vi sono evidenze 
di patologie correlate all’asbesto (in 
sostanza le fibre d’amianto, che risultano 
ancora ben conglobate nella matrice di 
cemento, non vengono disperse nell’aria 
che è la vera causa, poi, d’inalazione - 
ndr). Un contributo ulteriore di carattere 
medico-scientifico per la conoscenza delle 
problematiche da amianto è stato dato da 
Maria Giovanna Munafò, dell’ASS. n. 5 
“Bassa Friulana”.                                         ■
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been performed in former asbestos 
exposed shipyard workers. Barbone 
also mentioned studies conducted 
by prof. Bovenzi on lung cancer for 
some occupational exposures to 
asbestos, with an attributable risk 
of 20%. Another more recent study 
conducted by prof. Mc. Cormack 
published in the British Journal of 
Cancer estimated the disease burden 
of lung cancer attributable to asbestos 
starting with estimates of mortality from 
mesothelioma. It should be generally 
noted, said Barbone, an increase in 
all our region of mesothelioma cases, 
especially in the province of Trieste, 
more than in Monfalcone. With regard 
to population surveys on lung cancer 
and mesothelioma, it is important to 
use methods of dynamic and historic 
georeferencing of the dwellers, for a 
more precise analysis in locating cases of 
cancer with a very low margin of error.
Alessandro Follador, Department 
of Oncology, “Santa Maria della 
Misericordia” Hospital of Udine, has 
introduced its report on Atom 002 
studies by saying that prevention of 
cancers is constituted by two points: 
the first, removal of risk factors, and the 
second, with early diagnosis. ELCAP 
study considers that a low dose TC 
allows to identify a greater number of 
non-calcified lung nodules in cohorts 
of heavy smokers. The age “range” is 
between 40 and 75 years, and covers 
asbestos-exposed people still in good 
health. This demonstrates the superiority 
of low-dose TC than chest radiography 
in the possibility of diagnosing lung 
cancers at an early stage and potentially 
curable. Atom 002 study did not 
have later stages of development for 
predominantly institutional problems 
between some professionals and the 
strategic direction of the Local Health 
Direction “Isontina” in fund allocation 
and organization of work. It’s necessary 
to consider the radiological screening of 
lung cancer, considering both benefits 
and risks. Never forgetting - said Ferri - 
the serious damage caused by smoking.
Glauco Spanghero, Scientific and 
Technical Department of ARPA 
FVG, gave a report on mapping of 
the Friuli Venezia Giulia areas with 
asbestos presence. After the ban on 
asbestos in 1992 thanks to Law 257, the 
main problem was the management 
of the existing, primarily by census, 
remediation, monitoring, training 
and handle of material throughout an 
analysis of waste products. Clumsily 
performed remediation in the past 
years enlarged the problem and was 
therefore essential the training for 
employees. The only dumpyard for 
asbestos materials existing in the region, 
Porcia (Pn), was conceived in 2001, 
but only in 2008-2009 the integrated 
environment authorization to contain 
hazardous waste had been approved. 
Two surveys were conducted: the first 
in 2006, and regarded railway stations 
and warehouses, the second in 2007, 
and regarded active and abandoned 
industrial sites. The Regional Asbestos 
Plan provides that this survey is made 
with a self-certification by the owner of 
the contaminated property. In the first 
survey, 752 structures detected were 
associated to 335 entities, for a total area 
of 1,064.317 square meters, and in the 
second 642 sites were surveyed, covering 
a total area of 1.060,000 square meters, 

of the which 481 were manufactured in 
Eternit.
Tullio Poian, Department of Prevention 
ASS. N. 4 “Medio Friuli”, explained the 
legislative decree 81/08 with its news and 
applications. When we talk about friable 
asbestos products, methods of clean-up 
change for both the operators and the 
environment. This remediation must be 
performed by companies duly registered 
and accredited with appropriate license 
which grants the qualification. The 
employer shall provide a plan for the 
competent health department and 
can start clean-up approximately after 
thirty days. In cases of urgency, these 
provisions are ignored, in order to 
allow a quick removal. The goals of 
the Asbestos Regional Plan are three: 
the correct management of asbestos, 
the census of the presence and / or 
exposure, the building of an asbestos-
risk situations archive.
Unfortunately forced to present his 
report in a hurry because of time 
overruns by some previous speakers, 
Paolo Bonivento, vice president of 
Cluster in BioMedicine (Area Science 
Park, Trieste), successfully managed to 
accomplish its oratory mission. The local 
operating systems – he said – cover a 
huge range of overlapping data: we must 
therefore find a point of intersection 
and synthesis of all data, a decision tool 
to find preventive and not deductive 
actions. The territory should be analyzed 
to identify so-called “asbestos risk 
areas” with high-level firms in charge 
of analyzing satellite images, with filters 
examinating the soil and its composition. 
We could also rely on simulations, by 
the way.
Renzo Simoni, valid professional 
employed by SCPSAL Trieste and 
representative of the Regional Asbestos 
Commission, gave an appreciated brief 
report on prospects and  problems 
inherent inertization techniques for 
asbestos. If, on one hand, there is still 
a huge quantity everywhere, it must be 
noticed that a lot was removed in these 
last years. But where has it been stored? 
The one properly removed is in Porcia’s 
dumpyard, which Simoni considers 
an excellent site. High-contaminated 
material is moved to Germany however, 
since Porcia’s dumpyard is governed 
by private entities and the costs related 
thereto are very high. Rumours say that 
in a short time, Germany will close its 
doors to asbestos, because the landfills 
located therein are saturated. The 
dynamics on inertization of asbestos 
in order to obtain a reusable and / 
or resalable product thanks to new 
technologies, give us good possibilities 
for a desirable solution to the problem. 
The important thing about these 
techniques is to provide people with 
correct information, otherwise the risk 
is that those who are professionals of 
fear, deliver the usual “neighborhood 
committees” which most often are 
experts in disinformation in order not to 
touch the status quo.
It followed, shortly thereafter, an 
interesting discussion moderated 
by Giorgio Brianti, Director of the 
Prevention Department of ASS. No. 
4 “Medio Friuli”, together with three 
mayors of towns located in Friuli. 
The theme of the debate was “The 
good practices of municipalities of the 
Province of Udine, and contributions for 

decontamination of public and private 
areas”.
Furio Honsell, Mayor of Udine, 
opened his report praising EARA: 
Europe, especially the one dealing 
with Knowledge, is a great value, and 
having concentrators of ideas such as 
our association is a very positive thing. 
Moving on to more technical issues, 
Honsell explained that his entity spends 
an average sum of money per year 
(something like fifteen thousand euros) 
to carry out so-called “illegal” removals. 
It aims to give an incentive to those 
individuals who have to clean-up small 
quantities, in order not to make them 
follow a too long and complex path, 
not only harmful to the environment 
but also for themselves, both in terms 
of health hazards. The City of Udine, 
first of all, provides information support 
through a special door, delivering an 
average subsidy of 25% of the total 
amount stored for small removals 
performed by a licensed contractor. This 
provides moderation on prices, and 
ensures bureaucratic simplifications. 
Honsell, in conclusion of his speech, said 
that there are too many subjects who, on 
asbestos, carry on political speculation, 
misinformation, spreading fears and 
anxieties among the people.
Pretty short was the Tavagnacco mayor’s 
speech, Mario Pezzetta, who showed that 
the differences between Honsell’s and 
his municipality’s policies are not many. 
He complained himself of some citizens 
bad habits, who find nothing better to 
do than illegally abandoning in vacant 
lots (or wherever they can) Eternit 
panels, causing serious damage to the 
environment. The information system 
established by the City of Tavagnacco 
gives administrators the chance to 
understand better the phenomenon 
of asbestos: working alongside ANCI 
(National Municipalities Association) 
with integrated systems to create 
simulations and adapting information 
models, and finally put them on the web.
Much more complex was the speech 
performed by Palmina Mian, mayor of 
Ruda, which reported about many real 
life experiences of its people. One time 
her town was surrounded mainly by 
agricultural areas, which then gradually 
moved to an industrialization due to 
the presence of Fincantieri’s shipyard 
in Monfalcone. Unfortunately, said 
mrs. Mian, it is demonstrated that 
more and more people who get sick 
for mesothelioma, several of them 
have a young age, after having worked 
in the aforesaid shipyard for some 
years. Consciously or not, up to 1996 
Fincantieri has continued to use 
asbestos, despite being banned four years 
before by the famous Law 257. There 
is evidence in the material used for the 
construction of some submarines. We 
live in constant fear that this sleeping 
“monster” may suddenly awake and 
there is very little we can do afterwards. 
What can a small town such as Ruda do? 
According to mrs. Mian, it must first 
provide to inform people at what level 
the problem is. She considers primary 
prevention essential: the public subject 
must draw on the funds available so as 
the private should do. Commendable 
initiatives have been carried on both by 
EARA and AeA “Amianto mai più” from 
Monfalcone, providing support and 
assistance to patients and their families, 
and promoting public awareness. The 

recent judgment in the process of Turin 
against the top management of Eternit 
has been fundamental for putting once 
and for all to the public attention the 
asbestos-exposed problem. Mrs. Mian, 
in conclusion, evokes the concept of 
subsidiarity, combining skills in medical 
and scientific subjects by networking, for 
more information possible.
After the debate, last speaker of the 
morning was Gustavo Mazzi, ISDE 
Pordenone’s President, who faced a 
number of general issues relating to 
environmental risks not necessarily 
linked to asbestos. In 2009, during a chat 
with an oncologist, he wondered what 
he could do so that people did not get 
sick. The risks are not only due to natural 
catastrophes (such as fire or weather 
events), but are also anthropogenic, 
or man-made, such as air pollution, 
noise pollution, light pollution). Life 
expectancy at birth in Italy is long, but 
there is decreasing hope of a healthy 
life. In Italy the incidence of childhood 
cancer is twice the European average, 
with the province of Brescia in the head 
of this parade. So as in Friuli Venezia 
Giulia, where the average incidence 
of cancer is very high compared to 
Northern Italy, mainly because of 
environmental contaminants such as 
traffic excess, the presence of unhealthy 
industries and an immoderate use of 
pesticides in agriculture. According to a 
national monitoring carried out on the 
presence of pesticides in water, based on 
the sampling of the chemicals, 67% of 
them were not quantifiable.
In Friuli Venezia Giulia residual 
herbicide active ingredients are 
dramatically increasing in groundwater, 
and a report on indicators of 
environmental conditions in 2008 
highlighted the problem. Pesticides can 
also be found in foods: this is testifies 
by findings of some samples analyzed 
(53% were contaminated with residues). 
In Trentino wine growers have given 
themselves a protocol of self-discipline: 
one wonders why those of Friuli Venezia 
Giulia haven’t done something as well. 
Another serious problem is that ultrafine 
particles, talking about air pollution, 
and over all biomass combustion plants, 
contribute to the spread of high amounts 
of dioxin. Mazzi praised the Community 
of Carnia, which drafted the Charter of 
Environmental and Artificial Hazards. 
An excellent idea, a project to be 
expand to the entire region, though – he 
admitted – it is rather expensive.
A short debate followed Mazzi’s report. 
Some people of the audience took the 
opportunity to ask the experts some 
questions: particularly Luigi Gasparini, 
ISDE Ferrara, told about his experience 
when during a raging fire that lasted 
several days, the asbestos roof of a 
warehouse collapsed within the same: 
he wondered if the removal of such 
material, whose total weight was over 
a ton, could be overall dangerous. 
Gasparini obtained an answer from 
speaker Renzo Simoni (SCPSAL 
Trieste): if an asbestos roof is in good 
conditions (as, ie. the ones of Timber 
Terminal warehouses in Trieste), 
there is no evidence of asbestos related 
diseases. 
A further contribution of medical-
scientific knowledge of asbestos 
problems and illnesses was given by 
Maria Giovanna Munafò, ASS. N. 5 
“Basso Friuli”.                                            ■



8 Tavola rotonda a Udine

La tavola rotonda, che ha visto 
come moderatore il direttore 

di EARAnews Roberto Fonda, ha avuto 
inizio poco dopo le tre del pomeriggio 
con un po’ di ritardo a causa delle 
difficoltà nel collegamento in video 
conferenza, poi comunque risolto in 
voce via Skype dall’Irlanda con il dott. 
Luciano Mutti, capo del Dipartimento 
di Medicina Generale (Laboratorio di 
Oncologia clinica) dell’Ospedale di 
Vercelli, nonché membro del comitato 
scientifico dell’associazione.
“Organizzare questa tavola rotonda – ha 
esordito Fonda – è cosa importante, per 

uno scambio di saperi fra di noi, anche 
indipendentemente dalle competenze 
scientifiche proprie. Sostengo con forza 
il concetto di rete dialogica, principio 
ispiratore dell’EARA, associazione nata 
al di fuori di ogni localismo.” Fonda 
ha molto apprezzato gli interventi dei 
relatori nel Convegno mattutino, in 
particolare quello di Bonivento, “perché 
è la scienza di oggi”. E, nella breve attesa 
del suddetto collegamento, ha illustrato 
ai presenti come fossero prioritari 
per l’EARA i due obiettivi centrati dal 
Convegno mattutino: la prevenzione 
primaria, ovvero “eliminazione” 
dell’amianto ad iniziare dalla sua 
localizzazione, sino allo smaltimento, 
con possibile trasformazione “inerte” 
attraverso sicure e moderne tecnologie; 
e con questa tavola rotonda dare un 
contributo di risposta agli esposti e 
soprattutto agli ammalati che a tutt’oggi 
non dispongono di diagnosi precoce né 
cura (ben sapendo che è previsto il picco 
dell’insorgenza delle malattie – di lunga 
latenza – nel 2020 circa). Riassumendo così 
nella formula “salute e territorio” la duplice 
valenza della battaglia contro l’amianto.
Finalmente collegato: “qual è lo stato 
dell’arte sulla ricerca per quanto 
concerne le malattie asbesto-correlate? – 
si è chiesto nel suo incipit il dott. Mutti 
– La rete medico-scientifica che si sta 
costituendo in tal senso è di Attività, più 
che di Informazione. Nel marzo del 1999 
si organizzò una conferenza nazionale 
sull’Amianto, ma essa non ebbe poi 
alcun seguito per lo scarso interesse 
dimostrato da alcuni politici a riguardo. 
Recentemente ho avuto un colloquio con 
il ministro della Salute, prof. Balduzzi, 
il quale mi è sembrato interessato ad 
affrontare la problematica-amianto. 
Egli ha affermato di ritenere necessaria 
l’identificazione di specifiche risorse per 

organizzare la lotta ai tumori da amianto 
e che vi siano le condizioni per creare 
“una grande occasione da non perdere” 
per una risposta coordinata e sinergica 
nella lotta a queste neoplasie. Va 
rimarcato come sia già stata organizzata 
una “rete” di laboratori e centri clinici 
di ricerca, con base in Italia, Europa ed 
USA e connessione anche in Australia. 
Grazie al supporto di alcune strutture 
private, come la Fondazione Buzzi-
Unicem per la ricerca sul mesotelioma,  
si è provveduto a finanziare un 
programma che include alcuni progetti 
di ricerca sul mesotelioma, condotti 
da diverse Università italiane in 
collegamento con altre realtà europee 
e statunitensi. In sostanza, la maggior 
parte di questi progetti si propone 
di identificare dei Biomarcatori 
(biomarkers) sia per la diagnosi precoce 
sia per una targeted  therapy, ossia una 
terapia ben mirata per questa neoplasia. 
Inoltre, sistemi di bioinformatica molto 
evoluti ci consentono di identificare 
nuovi targets al momento della comparsa 
del tumore.” Fonda allora chiede se la 
“Rete” (sono già oltre 14 i Centri ed 
Università citate nel Sistema a rete), 
che è stata così sviluppata, può essere 
considerata “aperta”. La risposta, 
immediata, è affermativa: “certamente 
sì”. La domanda, forse pleonastica (la 
rete, è “aperta”), afferma il moderatore, 
poiché vi sono in essere altre linee di ricerca.
“I miei progetti di ricerca – gli ha fatto 
eco il prof. Giuliano Zabucchi, del 
Dipartimento di Scienze della Vita 
dell’ateneo di Trieste – si innestano 
con quanto esposto da Mutti per 
quello che concerne la suscettibilità: 
non tutti gli esposti all’amianto infatti 
si ammalano. Il mio progetto, che 
è purtroppo in stand-by per motivi 
prosaici (sono già noti i reiterati sforzi 
dell’EARA – rivelatisi, ahimè, inutili 
– per finanziare con fondi INAIL il 
progetto – n.d.r.), si basa su un processo 
che prende in esame il metabolismo 
del ferro, elemento essenziale per la 
vita. L’accumulo di ioni ferro che si 

realizza nei tessuti dove si depositano le 
fibre, innesca la produzione di radicali 
liberi, con due possibili conseguenze: 
1) la morte cellulare e quindi una 
reazione infiammatorio-fibrosa, oppure 
2) mutazioni al patrimonio genetico 
con comparsa di neoplasie. Sono 
molte le proteine che gestiscono il 
traffico del ferro nel nostro organismo: 
scopo del nostro progetto è quello di 
studiare le varianti genetiche relative, 
in reperti di pazienti deceduti con 
mesotelioma, al fine di individuare un 
profilo di suscettibilità a sviluppare 
un sovraccarico di ferro che potrebbe 
essere essenziale nel valutare il rischio di 
ammalare in pazienti esposti.” 

“Con i dati che state ricevendo – chiede 
allora Bonivento a Mutti – tenete conto 
anche delle localizzazioni dei pazienti in 
varie coorti?” Alla risposta affermativa di 
Mutti, Bonivento aggiunge che sarebbe 
opportuno sfruttare tutte le grandi basi 
di dati già esistenti e sviluppare degli 
algoritmi che permettano di lavorare “a 
modello” su qualsiasi territorio. 
Anticipiamo qui alcune slides della 
relazione su “AsbestoGIS” di Bonivento, 
rinviando i molti interessati alla 
pubblicazione degli Atti, già in stampa.

Amianto, lo stato dell’arte - la Tavola rotonda
la ricerca medica sui mesoteliomi: coordinamento possibile in rete, per un progetto comune?

a cura di Roberto Fonda e Sergio Sghedoni

Il panorama della ricerca già in atto 
e lo scambio interattivo fra i sia pure 
pochi esperti presenti (purtroppo, un 
concomitante evento nazionale ci ha 
privato di molti dei nostri componenti il 
Comitato scientifico, che però attendono 
– partecipi – gli esiti del Convegno e della 
Tavola rotonda), suggerisce al moderatore 
una domanda (che molti... hanno sulle 
labbra): con quali tempi è giustificato 
pensare di raggiungere un risultato 
positivo? Il dott. Mutti risponde con 
sincerità, premettendo che, se da un lato 
lo conforta “l’ottimismo della ragione”, 
non si può non tenere conto delle leggi 
dei numeri (degli economisti): “con un 
adeguato sostegno economico e purché 
tutti remino dalla stessa parte, ci vogliono 
dai tre ai cinque anni.” E conclude dicendo: 
“dobbiamo operare tutti condividendo 
un obiettivo che rappresenta di per sé un 
bene comune, quasi un privilegio, creando 
una collaborazione complementare 
(multidisciplinarietà). Forse, come lo 
stesso Ministro sembra avere intuito, i 
tempi sono maturi e l’occasione è da non 
perdere.”

Da Dublino, il professor Claudio Mutti interviene in collegamento audio

“Sì – ha affermato Mutti – l’approccio 
non può che essere globale quando, 
previsti ancora circa due anni, il 
“Consorzio mondiale sul genoma” a 
Cambridge avrà completato la mappa 
sul genoma delle cellule del mesotelioma 
(deep sequencing) e si potrà proseguire 
nell’esame dello sviluppo del cancro 
fornendo quindi indicazioni precise sul 
tipo di farmaci più efficaci alla luce delle 
stesse alterazioni genetiche”.



9Tavola rotonda a Udine

L’ing. Renzo Simoni, del Dipartimento 
di Prevenzione dell’ASS. n. 1 di 
Trieste,  si è dedicato ad illustrare  nel 
dettaglio (come promesso nel corso 
della sintesi svolta al convegno), con la 
proiezione di immagini, le possibilità 
future nell’affrontare le problematiche 
di smaltimento dell’amianto 
attraverso delle tecniche cosiddette di 
“inertizzazione” termica, presentando 
sei processi. Cerchiamo di riassumerne 

trasformazione cristallochimica 
dell’amianto in fasi non fibrose e quindi 
non pericolose. La quinta tecnica è il 
processo “Cynergi”, che prevede la 
macinazione del materiale che poi viene 
esposto ad una fiamma originata da 
“nano-gas” (miscela idrogeno-ossigeno 
stechiometricamente corretta ottenuta 
filtrando l’acqua attraverso nano-tubi di 
carbonio). Si ottiene quindi la fusione del 
materiale e la sua trasformazione in un 
inerte vetroso. Impianti di questo tipo 
sono già operativi in Corea e Giappone. 
L’ultima metodologia di inertizzazione 
presentata è il processo “Inertam”, che 
prevede l’utilizzo della torcia al plasma 
per ottenere la completa fusione dei 
rifiuti contenenti amianto a temperature 
attorno ai 1600 °C. Anche in questo caso 
si ottiene un prodotto inerte vetroso. 
Detta tecnica è già utilizzata in Francia, 
vicino a Bordeaux, fino dal 1996. Tutti 
questi processi consentono un riutilizzo 
dei materiali trasformati come materia 
prima secondaria.”
“ Qualora un giorno – ha concluso 
Simoni – dovesse essere realizzato un 
impianto in Regione, esso dovrà avere 
una valenza trans-regionale, ossia servire 
non solo il Friuli Venezia Giulia, ma 
anche altre regioni e stati contermini ed 
è auspicabile che vengano coinvolti nel 
progetto anche i gestori delle discariche. 
Dovranno tuttavia essere le istituzioni 
ad interessarsi nel portare avanti tale 
discorso.” Per il momento l’interesse più 
grande, su quanto esposto da Simoni, 
è quello suscitato nella delegazione del 
sindacato sloveno esposti amianto, la 
Zveza SABS, presente alla tavola rotonda 

Ambientali Monfalcone - LILT Sezione 
di Gorizia, che non ha potuto essere 
presente alla Tavola rotonda). Tutto 
ciò a dimostrazione della necessaria 
multidisciplinarietà nell’affrontare 
correttamente le problematiche 
sull’amianto, nei vari aspetti sanitari.
Scrive infatti il dott. Claudio Bianchi: 
“Nel Friuli Venezia Giulia vive un alto 
numero di persone che in passato sono 
state esposte intensamente all’amianto 
per motivi professionali. Non è difficile 
comprendere come tali persone vivano 
una situazione di forte disagio. Da 
esse vengono al mondo medico alcune 
domande legittime: quali misure 
adottare per prevenire le malattie da 
amianto, quali misure per diagnosticarle 
precocemente e per curarle. C’è anche 
un’altra legittima domanda e riguarda 
l’andamento futuro dell’epidemia di 
mesotelioma.
A questo proposito si sentono fissare 
delle date di un acme dell’epidemia cui 
dovrebbero far seguito un’attenzione 
progressiva. Tali previsioni hanno 
probabilmente dei buoni fondamenti 
e sono state formulate attraverso un 
attento studio. Hanno tuttavia il grave 
difetto di essere state fatte in altri 
contesti, molto diversi dal nostro.
Considerato che la fonte principale di 
esposizione all’amianto e di malattie 
amianto-correlate nel Friuli Venezia 
Giulia è stata rappresentata dai cantieri 
navali è opportuno basare le previsioni 
anzitutto sull’attività dei cantieri negli 
ultimi decenni e sull’entità della forza 
lavoro degli stessi in tale periodo. Vanno 
reperiti questi dati, vanno analizzati 
gli elementi raccolti nello studio dei 
mesoteliomi osservati negli ultimi anni 
e solo sulla base di ciò si può tentare una 
serie di previsioni che possano avere 
qualche attendibilità. È abbastanza ovvio. 
Ma non è stato fatto.”
Rilevante, soprattutto sotto il profilo 
epidemiologico, la relazione inviata 
da Zvonko Habuš (ANT Laboratory 
for analytics and toxicology Ltd.) in 
cooperazione con il Prof. dr. sc. Esad 
Prohić and assistants (University of 
Zagreb, Faculty of science Department 
of Geology). Evidente dimostrazione 
di come il problema amianto venga 
affrontato anche in Croazia dove, 
comunque, esistono ancora sacche 
di scarsa conoscenza del pericolo 
ambientale che però l’attuale ministro 
della Sanità Mirela Holy, va riconosciuto, 
sta affrontando seriamente anche 
con la collaborazione del nostro 

l’intervento rimandando, anche qui, agli 
“Atti”, già previsti nel breve termine, la 
completezza con il sussidio di tutte le 
slides.
Il primo è il “Kry-As”, un processo 
industriale per la conversione termica 
diretta di pacchi sigillati contenenti 
lastre di cemento-amianto o materiale 
friabile in big-bags, senza alcun tipo di 
trattamento preliminare, utilizzando 
un forno industriale continuo “a 
tunnel”, completamente isolato e in 
depressione, in un ciclo della durata 
di più di 24 ore alla temperatura 
massima di 1200-1300 °C. Il secondo è il 
processo “Aspireco” che, prevedendo la 
macinazione preliminare del materiale 
con l’eliminazione di tutto ciò che non 
è amianto, ottiene la ricristallizzazione 
allo stato solido dell’amianto a circa 
1000-1300° C. in sole tre ore circa. 
Anche questo processo avviene in un 
impianto confinato con ambiente in 
depressione. Un tale impianto, di piccole 
dimensioni, è già attivo in Sardegna. 
La terza metodologia di inertizzazione 
presentata è il processo “Cordiam”, 
che prevede l’utilizzo di un forno 
mantenuto costantemente in depressione 
e nel quale il rifiuto viene macinato e 
mescolato con argille ricche in caolino. 
Tale miscela viene portata a 900-1100 
°C, temperature alle quali si realizza 
l’inertizzazione in tempi molto brevi. È 
già stato realizzato un impianto pilota 
di piccole dimensioni e trasportabile 
per non dover movimentare il materiale 
pericoloso dal luogo ove è stato stoccato. 
C’è poi il processo “Idrotermico”, 
che prevede il trattamento dei rifiuti 
contenenti amianto in acqua supercritica 
(a T> 600 °C e pressione di 270 bar) 
per un tempo inferiore alle 3 ore. Il 
trattamento è quindi a umido e non 
richiede una frantumazione preliminare 
dei materiali pericolosi. Anche in questo 
caso l’impianto può essere realizzato 
come impianto mobile (es. autoclave su 
un veicolo) per effettuare il trattamento 
in loco, ed evitare quindi il trasporto 
di materiali altamente nocivi. Tutti 
questi primi quattro processi non 
prevedono la fusione del materiale ma 
solo un suo riscaldamento e la completa 

con il presidente Bojan Goljevscek ed 
il segretario Rajko Mužič, ha chiesto 
a Simoni di avere a breve termine un 
incontro con lui per potere approfondire 
l’argomento. 
Così anche da parte dei sindaci 
di Monfalcone Sivia Altran e di 
Ruda Palmina Mian, per quanto 
concerne i contenuti dell’intervento 
del Dott. Bonivento – anch’esso 
“sacrificato” nel Convegno svoltosi 
nella mattinata – sul quale, come 
su evidenziato nell’intercalare con   
“scambio di saperi” fra Mutti e lo 
stesso Bonivento, si partecipa qui 
di seguito un breve appunto fornito 
dal Dott. Claudio Bianchi (Centro di 
Studio e Documentazione sui Tumori 

consocio croato Eko Qvarner (si veda 
in altra pagina la notizia dell’incarico 
conferito all’amico Vjeran Pirsic - 
ndr). Di seguito riproduciamo alcune 
slides particolarmente significative 
ricordando, anche per questa relazione, 
che sono già in preparazione, da parte 
dell’EARA onlus con la collaborazione di 
Federsanità ANCI Friuli Venezia Giulia, 
gli ATTI del Convegno e della Tavola 
rotonda.

Presente fino alla conclusione dei lavori 
il sindaco di Ruda, Palmina Mian,  ha 
manifestato grande interesse per i temi 
trattati, complimentandosi alla fine per 
l’organizzazione dell’evento. Così come, 
e forse non era il solo, il giovane studente 
in medicina (laureando e quindi 
particolarmente interessato) Enrico 
Cicuttin che conta di utilizzare quanto 
sentito per approfondire la materia nella 
tesi che sta redigendo. 
Convegno e Tavola rotonda hanno 
avuto un ottimo riscontro dal punto di 
vista mediatico, soprattutto televisivo e 
radiofonico: interviste ai partecipanti e 
approfonditi servizi sono stati dedicati 
in particolare dal telegiornale e dal 
radiogiornale RAI del Friuli Venezia 
Giulia, nonché dalle emittenti Telefriuli 
e Telequattro (quest’ultima, sempre 
attenta e sensibile alle problematiche 
dell’amianto – ancora prima del processo 
di Torino – aveva intervistato il direttore 
pochi giorni prima del Convegno), 
attraverso le loro rispettive redazioni di 
Udine e Trieste.                                         ■
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The round table, which was 
moderated by EARAnews 

editor-in-chief, Robert Fonda, began 
shortly after three o’clock in the 
afternoon with a little delay due to 
difficulties in connecting to Skype 
video conferencing with Dr. Luciano 
Mutti, head of the Department of 
General Medicine (Laboratory of 
Clinical Oncology - Hospital of 
Vercelli) and member of EARA’s 
Scientific Committee. “Organizing this 
roundtable – said Fonda – is important 
for an exchange of knowledge between 
us, apart for its scientific expertise. I 
strongly support the concept of EARA’s 
dialogic network, far from any localism.” 
Fonda has greatly appreciated the 
morning convention’s speeches, namely 
Dr. Bonivento’s one, “because it is the 
science of Today.” Two are the main 
objectives centered in the morning 
conference: primary prevention, or 
‘elimination’ of asbestos from its location 
until disposal, with possible harmless 
transformation through safe and 
modern technologies, and – especially 
in this afternoon roundtable - to give 
hope especially to patients who still do 
not have an early diagnosis and cures, 
knowing that a peak of diseases of 
such long latency is expected between 
2018 and 2020 in Italy and Europe, 
summarizing in the formula ‘territory 
and health’ the double meaning of the 
battle against asbestos in the community 
and for health.
“How is the state of research regarding 
asbestos-related diseases? - asked in 
his opening words Dr. Luciano Mutti 
- the medical and scientific network 
that is being formed in this way is to 
do something, rather than informing. 
In March 1999 a national conference 
on Asbestos was organized, but it did 
not have any follow-up for the lack of 
interest shown by some politicians. I 
recently had a conversation with the 
Minister of Health, Professor Balduzzi, 
who seemed interested in addressing the 
asbestos problem. He said he considered 
necessary to identify specific resources 
to organize the fight against cancer 
caused by asbestos and that there is 
the opportunity to create conditions 
for a coordination and synergy in the 
fight against these tumors. It should 
be noted that it is already been set up 
a ‘network’ of clinical research centers 
and laboratories, whose headquarters 
are in Italy, Europe and USA, with 
connection in Australia. With support of 
some households, as the Buzzi-Unicem 
Foundation, it was decided to fund a 
program that includes research projects 
on mesothelioma, conducted by several 
Italian universities with other European 
and U.S. ones. The majority of these 
projects are proposed to identify bio-
markers for both early diagnosis and a 
targeted therapy for this well-targeted 
tumor. In addition, very advanced bio-
informatics systems allow us to identify 
new targets at the onset of cancer.” 
Fonda then asks if the Network which 

was developed by Dr. Mutti (there 
are over 14 centers and universities 
listed in the System) can be considered 
“open”. The answer, immediate, is 
“certainly yes.” Perhaps the question was 
pleonastic, but Fonda wanted to hear 
him say this, and thanked him. 
“My research projects – echoed Professor 
Giuliano Zabucchi, Department of Life 
Sciences, University of Trieste – engage 
with the discussion held by Mutti for 
what concerns the susceptibility: not all 
exposed to asbestos get sick. My project, 
which unfortunately is in stand-by for 
prosaic reasons (well known are the 
useless past efforts of EARA to finance 
the project with INAIL funds), is based 
on a process that considers metabolism 
of iron an essential element for life. 
The accumulation of iron ions which 
takes place in tissues where fibers are 
deposited, triggers the production of free 
radicals, with two possible consequences: 
1) cell death, and consequent 
inflammatory-fibrous reaction, or 2) 
mutations of the genetic patrimony with 
appearance of tumors. Many proteins 
manage with iron in our body: the 
purpose of our project is to study the 
related genetic variants, in the findings 
of deceased patients with mesothelioma, 
in order to identify a profile of 
susceptibility to develop iron overload 
that could be essential in estimating the 
risk to illness in exposed patients.”
“Yes – said Mutti – the approach can 
only be global, when, in about two years, 
the ‘World Genome Consortium’ in 
Cambridge has completed the map of 
the genome of mesothelioma cells (deep 
sequencing) and the development of 
cancer can be continued thus providing 
precise information about the best type 
of drugs in the light of the same genetic 
alterations.”
“With the data you’re receiving – 
asks dr. Bonivento to Mutti – do you 
consider the locations of patients 
in various cohorts?” The answer is 
affirmative. Bonivento adds that 
it would be appropriate to use all 
the major databases and develop 
algorithms that allow to work out “a 
model” for any territory. The panorama 
of research already under way and 
interactive exchange among few experts 
(unfortunately a concomitant national 
event has deprived of many of our 
Scientific Committee members, who 
wait the outcomes of the Conference and 
Roundtable), suggests a question to the 
moderator: how much time is justified 
to think of reaching a positive result? Dr. 
Mutti answers with sincerity, with the 
premise that, while it comforts him “the 
optimism of reason”, the laws of numbers 
cannot be disregarded: “With adequate 
financial support and common intents, 
it will takes from three to five years.” He 
concludes that “...everybody must work 
for a common goal, almost a privilege, 
creating a complementary partnership. 
Perhaps, as the Minister himself seems to 
have guessed, the time has come and the 
occasion is not to be missed.”

Renzo Simoni, Department for 
prevention, ASS. n. 1, Trieste, explains 
in detail (as promised during his 
short speech at the conference), with 
projection of images on slides, the future 
possibilities in addressing the problems 
of asbestos disposal through techniques 
of so-called thermal “inerting”, 
presenting six processes.
The first is called Kry-As, an industrial 
process for the direct conversion of 
heat sealed packages containing slabs 
of cement-asbestos or friable material 
in big bags, without pretreatment, 
using a continuous industrial furnace 
“tunnel”, totally isolated and depressed, 
in a cycle lasting more than 24 hours 
at a maximum temperature of 1200-
1300 °C. The second is called Aspireco 
which, including preliminary grinding 
of material with elimination of non-
asbestos matter, obtaines the solid-state 
recrystallization of asbestos around 
1000-1300 °C in three hours. Such small 
size system is already active in Sardinia. 
The third methodology presented is 
called Cordiam, which requires the 
use of an oven maintained constantly 
in depression and in which the waste 
is grinded and mixed with clay rich in 
kaolin. This mixture is heated to 900-
1100 °C. Such temperatures realize 
inerting in very short times. It has 
already been realized a pilot plant of 
small and portable dimensions in order 
not to move hazardous material from 
the place where it has been stored. There 
is the so called Hydrothermal process, 
which provides for the treatment of 
waste containing asbestos in super-
critical water (at T> 600 °C and pressure 
of 270 bar) for 3 hours approximately. 
The treatment is damped and does 
not require a preliminary crushing of 
hazardous materials. Also in this case 
the system can be realized as a mobile 
plant (i.e. autoclave on a vehicle) to carry 
out the treatment on the spot, and thus 
prevent the transport of highly harmful 
materials. All these first four processes 
do not involve the fusion of the material, 
just its heating, and the complete crystal-
chemical transformation of asbestos 
in non-fibrous phases, therefore not 
dangerous. The fifth technique is the 
Cynergi process, which provides for the 
grinding of materials then exposed to a 
flame originated by nano-gas (hydrogen-
oxygen mixture stoichiometrically 
correct obtained by filtering the water 
through carbon nano-tubes). This 
gives us the fusion of materials and its 
transformation into a glassy inert. Plants 
of this type are already operative in 
Korea and Japan. The last methodology 
presented is the Inertam process, which 
envisages the use of plasma torch to 
obtain the complete fusion of asbestos-
containing waste to temperatures around 
1600° C. Also in this case we can obtain 
a glassy inert product. This technique 
was used in France, near Bordeaux, until 
1996. All these processes allow for reuse 
of materials transformed as secondary 
raw material. “If one day – said Simoni – 

such systems should be provided in our 
region, they must have a trans-regional 
significance, not only for Friuli Venezia 
Giulia, but also for other neighboring 
regions and states, and we hope to 
involved in the project dumpyard 
operators too. Institutions must however 
be interested in pursuing this matter.” 
At the moment, the greater interest is 
generated in the Slovenian delegation of 
Zveza SABS, present at the roundtable, 
whose secretary, Rajko Muzic, asked 
Simoni to have a short-term meeting 
with him in order to learn more.
From the mayors of Monfalcone, Silvia 
Altran, and Ruda, Palmina Mian, 
regarding the content of Dr. Bonivento’s 
speech held in the morning conference, 
as highlighted in the “knowledge 
exchange” between dr. Mutti and 
Bonivento himself, here is a brief note 
provided by Dr. Claudio Bianchi (Centre 
for Study and Documentation on 
Environmental Cancer - LILT Section of 
Gorizia and Monfalcone), who could not 
take part to the Round Table.
All this demonstrates the necessary 
multidisciplinary of properly dealing 
with asbestos problems in the various 
health aspects. 
Dr. Claudio Bianchi writes that “In Friuli 
Venezia Giulia a high number of people 
in the past have been intensively exposed 
to asbestos at work. It is not difficult to 
understand how they live a situation of 
great distress. They are some legitimate 
questions to the medical world: which 
are the steps to take in order to prevent 
diseases caused by asbestos, and the 
solutions for early diagnosis and 
treatment? There is another legitimate 
question about the future course of the 
epidemic of mesothelioma. Concerning 
this, news tell about the fixing of specific 
dates of an epidemic peak, which should 
be followed by a progressive attention. 
These forecasts are likely to have good 
fundamentals and have been formulated 
through a careful study. However, they 
have the serious defect of having been 
made in other contexts very different 
from ours. Since the main source of 
exposure to asbestos and asbestos-related 
diseases in Friuli Venezia Giulia has been 
represented by shipyards, forecasts in 
recent decades should be based primarily 
on the activity of construction and the 
extent of the workforce in the same 
period. These data have to be found, and 
elements collected are to be analyzed in 
the study of mesotheliomas observed in 
recent years, and only on this basis you 
can try a number of predictions that 
might have some credibility. It is pretty 
obvious. But it has not been done.”
At the round table was present until 
the conclusion of works Mrs. Palmina 
Mian, mayor of Ruda, who showed great 
interest in the topics, complimenting 
for the organization of the event. Just 
as (and perhaps not the only one) 
young medical student (undergraduate 
and very interested) Enrico Cicuttin, 
who is investigating the matter for his 
graduation thesis.
Both the morning Conference and the 
afternoon’s round table had excellent 
feedback from the Media point of view, 
especially television and radio: interviews 
with participants and extensive 
scoops were dedicated particularly 
by RAI television and radio of Friuli 
Venezia Giulia, as well as broadcasters 
Telefriuli and Telequattro through their 
newsrooms of Udine and Trieste.          ■

International Round Table
“medical research on mesotheliomas: possible 
coordination for a common project  ?”

Edited by Robert Fonda and Sergio Sghedoni
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Nell’ottobre 2011, presso 
l’aula magna dell’ISIS Sandro 

Pertini a Monfalcone abbiamo svolto 
il III Seminario sull’amianto dedicato, 
appunto, agli studenti degli ultimi anni 
di corso. L’interessante novità è stata 
quella di sottoporre, in accordo con le 
autorità scolastiche che hanno fornito la 
massima collaborazione, un questionario 
con 12 domande al quale hanno aderito 
59 giovani fra i partecipanti al seminario 
stesso.
Sono emersi molti spunti da questo 
feedback, fra i quali - a proposito di 
sufficiente “informazione” – circa due 
terzi hanno risposto “poca e quasi nulla”; 
inoltre – trattandosi della “città dei 
cantieri” - il 14% hanno dichiarato di 
avere in famiglia almeno un ammalato 
per causa d’amianto. L’EARA intende 
proseguire sulla strada intrapresa (almeno 
un seminario all’anno, ma sarebbe molto 
meglio riuscirne a fare almeno due o 
tre). Chiediamo, è soltanto una questione 
politica “approfittare” dei bassi costi (ma 
alta produttività) del volontariato attivo?
Per quanto riguarda il volontariato, 
lo ritengo senz’ombra di dubbio una 
risorsa inestimabile, in tutti i campi, 
soprattutto in quello sanitario. La 
regione Friuli Venezia Giulia, in tal 
senso, è fra le più virtuose in assoluto 
a livello nazionale: infatti dedica al 
volontariato grande attenzione.
La politica non può occuparsi di 
tutto, ovviamente, ed è per questo 
che ci dovrebbe essere un costruttivo 
rapporto di interscambio fra essa ed il 
volontariato, soprattutto in una regione 
relativamente piccola come la nostra, 
con un grande numero di volontari in 
rapporto alla popolazione.

in maniera sinergica. Ritengo che 
l’interlocutore migliore – o meglio, il 
regista – sarebbe l’assessorato regionale 
alla Salute e Protezione Sociale, che 
ritengo il soggetto con le giuste capacità 
di poter coordinare le varie realtà 
coinvolte.Incentivi statali per pannelli 
fotovoltaici, prevenzione e risparmio 
energetico ritengo sia la giusta via da 
seguire.

Monferrato). Ma, allo stato delle cose, 
è proprio da idee e suggerimenti che 
sono partiti dal FVG e dei quali si è 
fatta interprete l’EARA già da anni, 
che a livello nazionale sono maturati 
importanti eventi di portata nazionale 
(ed internazionale).

Presidente, anche per tali eccellenze l’Ente 
regione dovrebbe aiutare a dimostrare che 
le cose che “nascono nel Friuli Venezia 
Giulia” vanno appoggiate e sostenute (in 
questo caso non si parla di denaro, bensì 
di appoggio – forte –  politico). Visto che 
Casale Monferrato è ben lungi dal far 
nascere “Il polo di ricerca nazionale... 
auspicato dal Ministro”, l’EARA può dare 
un aiuto avendo già contatti concreti 
con un polo internazionale, già ben 
radicato anche in Italia, ma “aperto” ad 
altre collaborazioni “utili ed opportune”. 
Ebbene, lo ritiene politicamente fattibile, 
visto che la formula da noi proposta si 
basa sul “coordinamento possibile”, che 
oggi è carente?
Il coordinamento possibile è auspicabile, 
e cosa utile sarebbe creare una 
sinergia fra vari enti ed istituzioni (sto 
parlando di Comuni, Province, Regioni 
e – perché no – lo Stato). Ribadisco 
più o meno quanto affermato in 
precedenza. Il consiglio regionale può 
appoggiare questo tipo di politica, senza 
dimenticarci delle strutture di eccellenza 
che esistono, e non solo sul territorio del 
Friuli Venezia Giulia. 

Intervista a tutto campo 
a Giorgio Venier Romano
ampio giro d’orizzonte sulle problematiche 
dell’amianto in friuli venezia giulia e non solo

Giorgio Venier Romano, presidente della III Commissione regionale Sanità del Friuli Venezia Giulia
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...il volontariato, lo 
ritengo senz’ombra di 
dubbio una risorsa 

inestimabile, in tutti i 
campi, soprattutto in 

quello sanitario

“

”

...una ‘cabina di regia’ 
è fondamentale per 

trovare un valido modo 
di lavorare in maniera 

sinergica

“

”

il coordinamento 
possibile è auspicabile, 

e cosa utile sarebbe 
creare una sinergia 

fra vari enti 
ed istituzioni

“

”
Sempre in merito alle attività di supporto 
in termini di conferenze: certamente 
ricorderà che al Convegno del 17 febbraio 
scorso – di cui si dà ampia cronaca in 
questo giornale – molti sindaci presenti 
in sala hanno espresso il loro gradimento 
per trattare l’argomento “prevenzione 
primaria, ovvero bonifiche dell’amianto” in 
collaborazione fra i loro Uffici tecnici e gli 
esperti dell’EARA onlus. Ritiene possibile 
una “convenzione” in questo senso?
Sì, tuttavia mancherebbe una sorta 
di “cabina di regia”... Come si può 
riuscire a costruire qualcosa ‘a basso 
costo’? Studiare di costituire una 
‘cabina di regia’ è fondamentale per 
trovare un valido modo di lavorare 

Sono trascorsi quasi due anni 
dall’audizione in III Commissione 
Sanità della Regione Friuli Venezia 
Giulia che Lei, in qualità di presidente, 
ci ha concesso: ricorderà che abbiamo 
partecipato a Lei ed ai suoi colleghi 
consiglieri le molte difficoltà, soprattutto 
in termini di finanziamenti per chi, come 
l’EARA, persegue obiettivi transfrontalieri, 
peraltro ben condivisi ed anzi promossi 
in Regione. Ebbene, tali problematiche si 
sono aggravate anziché migliorare (ritardi 
nell’erogazione dei contributi L.R. 22/2001 
e seguenti, regolamenti aggravanti per chi 
opera effettivamente, quasi impossibilità 
a muoversi – come invece “ora” necessario 
– in Europa per trovare fondi alla ricerca, 
etc.). Si potrà, finalmente, fare qualcosa?
Per quanto riguarda la questione 
finanziaria, spesso gli organismi 
regionali preposti alla ripartizione 
non hanno saputo scegliere i progetti 
più validi da finanziare. Inoltre, con 
la crisi economica in atto nel nostro 
Paese, ci sono ovviamente meno soldi 
a disposizione per un numero sempre 
crescente di richieste. La questione 
principale è quella di focalizzare i 
finanziamenti regionali in maniera più 
oculata e razionale. I contributi altresì 
vengono ripartiti male per le troppe 
“pressioni” che subiscono coloro i quali 
sono preposti a tale compito: in tempi di 
“vacche magre”, la capacità di scegliere i 
progetti migliori diventa fondamentale. 
Ritengo che il “dramma” dei ritardi per 
l’erogazione dei contributi sia dovuto 
alla precedente amministrazione 
regionale che ha iperburocratizzato i 
meccanismi, un tempo molto più fluidi.

Vi sono grandi possibilità – soprattutto 
per quanto concerne la ricerca per la 
salute degli esposti con malattie in 
sensibile crescita (attualmente ancora 
senza diagnosi precoce e cura) – 
anche in campo nazionale, grazie alla 
sentenza di Torino sull’Eternit (con 
conseguente sovraesposizione di Casale 

il presente è pressoché nullo. Possiamo 
contare che, quanto prima, ci sia garantita 
la nostra presenza? Vi sono dei temi che, 
a noi ben presenti (studi relativi alle 
mappature “tridimensionali” e tecnologie 
di ultima generazione sull’inertizzazione 
dell’amianto nei suoi derivati e manufatti, 
di cui al grande interesse sulle relazioni di 
due esperti proposti ai nostri Convegno e 
Tavola rotonda), richiedono una presenza 
attiva della Commissione, meglio se 
sùbito. Questo è il modello Friuli Venezia 
Giulia (nato con il terribile terremoto) 
che possiamo esportare in Italia e nelle 
Regioni/Stati contermini, in virtù delle 
“buone prassi” dimostrate. Vogliamo 
alzare lo sguardo e proporci?  
La commissione regionale amianto 
è stata di recente ascoltata dalla III 
Commissione, oltretutto è in scadenza 
ed è quanto mai opportuno l’ingresso 
dell’EARA all’interno della stessa. 
Bisogna ripensare alla costituzione 
della commissione regionale amianto 
e a come funziona, anticipandone la 
predisposizione possibilmente prima 
della scadenza del mandato. Me ne farò 
personalmente carico.

Dir.

Abbiamo parlato, due anni fa, anche 
della Commissione amianto che, per 
quanto ci riguarda, langue proprio nel 
momento in cui dovrebbe essere “ben 
presente” (anche per quanto detto sopra). 
L’EARA non sa nulla: né se si riunisce , 
né tanto meno di cosa si parla. Ormai la 
scadenza è prossima e vorremmo che – per 
tempo – si organizzi il “futuro”, visto che 
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Alla presenza di qualificati esponenti del mondo della medicina e della 
ricerca scientifica:
•	 Carlo	Favaretti, direttore generale Azienda Ospedaliera Universitaria 

“Santa Maria della Misericordia”, Udine; coordinatore nazionale reti HPH
•	 Gian	Luigi	Tiberio,	rappresentante dell’Ordine dei Medici della 

Provincia di Udine
•	 Fabio	Barbone,	direttore della cattedra di Igiene ed Epidemiologia, 

Università degli Studi di Udine, facoltà di Medicina e Chirurgia
•	 Alessandro	Follador,	del Dipartimento di Oncologia,  Azienda 

Ospedaliera Universitaria “Santa Maria della Misericordia”, Udine
•	 Glauco	Spanghero,	del Dipartimento tecnico-scientifico ‘Grandi 

Rischi’, ARPA FVG
•	 Giorgio	Brianti,	direttore del Dipartimento di Prevenzione, ASS. N. 4 

“Medio Friuli”
•	 Tullio	Poian,	del Dipartimento di Prevenzione, ASS. N. 4 “Medio 

Friuli”
•	 Paolo	Bonivento,	vicepresidente Cluster in Biomedicine (CBM), Area 

Science Park Trieste
•	 Renzo	Simoni,	Struttura Complessa Prevenzione e Sicurezza negli 

Ambienti di Lavoro, Trieste; rappresentante commissione regionale 
amianto FVG

•	 Luciano	Mutti,	responsabile del Dipartimento di Medicina Generale, 
Laboratorio di Oncologia Clinica, National Head Trust, Vercelli

•	 Giuliano	Zabucchi,	Università degli Studi di Trieste, Dipartimento di 
Scienze della Vita

•	 Maria	Giovanna	Munafò, dirigente responsabile della Struttura 
Operativa Prevenzione e Sicurezza negli Ambienti di Lavoro, ASS. N. 5 
“Bassa Friulana” Palmanova (Ud)

•	 Zvonko	Habuš*, ANT Laboratory for analytics and toxicology Ltd. in 
co-operation:

•	 Esad	Prohić*, and assistants, University of Zagreb, Faculty of science 
Department of Geology

CARTA DI UDINE                 17 febbraio 2012

Mercoledì 14 dicembre 
2011, nell’ambito della 

manifestazione ‘I luoghi della memoria. 
Il lavoro e l’amianto’, organizzata 
dall’EARA onlus in collaborazione 
con l’Ufficio Scolastico Regionale, 
ha avuto luogo una visita didattica 
al Porto Vecchio di Trieste. Hanno 
aderito all’iniziativa gli istituti scolastici 
medi superiori “Z. Zois” “L. Galvani” 
“G. Deledda”, “Dante-Carducci”, “F. 
Petrarca” e “M. Fabiani”, con gli alunni 
Noemi Sergi, Sara Tanconi, Michael 
Piapan, Miran Gustin, Davide Bordon, 
Stefano Schmid, Mauro Pecalli, Edoardo 
Bonato, Ilaria Comelli, Alessia Avian, 
Stefano Spina e Alejandro Bonn, e con 
gli insegnanti Roberto Pagani (Galvani) e 
Willj Mikac (Zois).
L’autobus d’epoca messo a disposizione 
dall’InBus Club di Muggia, un Fiat 308 
“Padane” del 1976, è stato condotto 
da Fulvio Tarlao, membro della stessa 
associazione. Ha fatto da guida agli 
studenti Ervino Serraval, ex-lavoratore 
della Compagnia Portuale. È intervenuta 
la dott.ssa Gentili, dell’Autorità Portuale, 
che ha portato i saluti della presidente 
Marina Monassi. Ulteriori spiegazioni 
ai partecipanti sono state fornite dal 
Cap. Ferruccio Diminich, vicepresidente 
EARA onlus, e dal dott. Roberto Fonda, 
direttore della rivista EARAnews.

I luoghi della memoria
con un bus storico (degli anni settanta), 
gli studenti in visita al porto di trieste

“KRAji	SPoMinA. 
DELo	in	AZBEST”

Sreda, 14. december, 2011, v okviru 
prireditev Kraj spomina. Delo in azbest, 
organizirana EARA onlus v sodelovanju 
z Regionalni urad za šolstvo, je potekal 
izobraževalni obisk starega pristanišča v 
Trstu. Šole so se pridružile sekundarne 
šole “Z. Zoisova”, “L. Galvani”, 
“G. Deledda”, “Dante-Carducci”, 
“F. Petrarca” in “M. Fabiani”, s študenti 
Noemi Sergi, Sara Tanconi, Michael 
Piapan, Miran Gustin, Davide Bordon, 
Stefano Schmid, Mauro Pecalli, Edoardo 
Bonato, Ilaria Comelli, Alessia Avian, 
Stefano Spina in Alejandro Bonn, in z 
učiteljem Roberto Pagani (Galvani) in 
Willj Mikac (Zois).
Vintage avtobus zagotovil InBusClub 
Milj Fiat 308 “Padane” iz leta 1976, je 
vodil Fulvio Tarlao, član združenja. 
Je vodil študente gospod Ervino 
Serraval, nekdanji lučki delavec v Trstu. 
Intervenirala dr. Gentili, pristaniškega 
authority, s čimer je tudi pozdrave 
predsednika Luke Trst, Marina Monassi. 
Nadaljnja razlaga za udeležence je bila 
zagotovljena s Kap. Ferruccio Diminich, 
podpredsednik EARE, in dr Roberto 
Fonda, direktor revije EARAnews.

Sergio Sghedoni

L’EARA onlus, con il 
contributo del Comune di 

Trieste ed in collaborazione con l’Ufficio 
Scolastico Regionale e Teatrobàndus, ha 
organizzato a Trieste martedì 28 febbraio 
p.v., dalle ore 10.30 alle 13.00, presso 
l’aula magna dell’ISIS “Carducci-Dante”, 
in via Giustiniano 3, lo spettacolo 
“Amianto senza confini”, di e con la 
regia di Sabrina Morena. “Amianto 
senza confini” è destinato soprattutto ai 
giovani, in particolare agli studenti delle 
scuole medie superiori, che ancora poco 
o nulla sanno del problema amianto. 
Hanno assistito alla rappresentazione 
due classi dell’ISIS “Carducci - Dante”, 
ed una dell’Istituto tecnico ‘Galvani’, 
tutti accompagnati dai loro genitori. 
Era presente inoltre una delegazione del 
sindacato sloveno degli esposti amianto 
Zveza SABS.
“Amianto senza confini” uno spettacolo 
agile con l’attrice Giustina Testa, 
racconta, a grandi linee, la storia della 
produzione dell’amianto in Europa, gli 
effetti letali sui lavoratori delle cave, 
delle fabbriche, dei cantieri nonché 
sulla popolazione che vive nelle zone 
limitrofe ai suddetti impianti. Mette in 
evidenza la vergognosa cecità e omertà 

di tutti coloro i quali hanno fatto finta 
di non vedere la realtà quando messi 
di fronte ai dati negativi provenienti 
dalle analisi sull’asbesto. Con ironia e 
sarcasmo descrive il cinismo di quanti i 
quali, malgrado ogni evidenza di tossicità 
della sostanza, ne hanno continuato 
la produzione e diffuso i prodotti, 
inquinando l’ambiente. Esalta le battaglie 
per la salute e per l’informazione che 
sono state fatte e annuncia quelle che 
sono ancora da farsi. Il racconto si 
focalizza sui territori e le situazioni di 
cui si occupano le associazioni aderenti 
all’EARA onlus - la European Asbestos 
Risks Association, ossia la Slovenia, la 
Croazia, e naturalmente il Friuli Venezia 
Giulia con il suo capoluogo, Trieste, i 
suoi cittadini, i suoi lavoratori, le sue 
associazioni che tanto si battono per la 
protezione dell’ambiente.
Prima dello spettacolo, durato un’ora 
e mezza circa, è intervenuto l’assessore 
all’ambiente del Comune di Trieste, 
ing. Umberto Laureni, il quale ha 
portato un saluto da parte della sua 
amministrazione, unitamente ai 
rappresentanti dell’associazione, il 
consigliere Paolo Hikel, già console della 
Compagnia portuale, ed il direttore della 

Amianto senza confini
uno spettacolo teatrale per informare 
e fare riflettere soprattutto i giovani
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•	 Claudio	Bianchi*, anatomopatologo Centro di Studio e 

Documentazione sui Tumori Ambientali Monfalcone - LILT Sezione di 
Gorizia

* non essendo potuti intervenire di persona, hanno aderito inviando loro documenti

del mondo istituzionale:
•	 Giorgio	Venier	Romano,	presidente III Commissione regionale Salute 

e Protezione Sociale
•	 Furio	Honsell,	sindaco di Udine
•	 Silvia	Altran, sindaco di Monfalcone (Go)
•	 Mario	Pezzetta, sindaco di Tavagnacco (Ud)
•	 Palmina	Mian, sindaco di Ruda (Ud)
•	 Ennio	Decorte,	assessore all’ambiente, Provincia di Udine
•	 Umberto	Laureni,	assessore all’ambiente, Comune di Trieste
•	 Roberto	Ferri,	direttore regionale Area Prevenzione e Promozione 

Salute
•	 Carmela	Sidoti,	direttore regionale INAIL FVG

nonché del mondo associazionistico:
•	 Giuseppe	napoli,	presidente Federsanità ANCI FVG
•	 Tiziana	Del	Fabbro,	direttore Federsanità - ANCI FVG
•	 Lodovico	nevio	Puntin,	segretario generale AICCRE FVG
•	 Gustavo	Mazzi,	presidente ISDE Pordenone
•	 Paolo	Tomatis,	presidente EARA onlus; ISDE Italia, Giunta esecutiva
•	 Claudio	Romildo	Dreossi,	presidente Ageing Society OTE FVG; 

consigliere EARA onlus
•	 Bojan	Goljevšček,	presidente Zveza SABS (Sindikat azbestnih bolnikov 

Slovenije)
•	 Rajko	Mužič,	segretario Zveza SABS (Sindikat azbestnih bolnikov 

Slovenije)

Preso atto di un’opinione pubblica ormai sufficientemente informata, 
nonché del crescente bisogno di un forte coordinamento a tutti i livelli, 
soprattutto nell’ottica di “reti dialogiche”, messe in evidenza nel corso delle 
riunioni preparatorie il Convegno e quindi esposte, dibattute e fatte proprie 
nel corso dello stesso, sono state così individuate le seguenti priorità:

1) le “buone prassi” già in atto nel Friuli Venezia Giulia, in tema di 
bonifiche dall’amianto, vanno consolidate ed incentivate possibilmente 
in un contesto di area vasta in collaborazione transfrontaliera e quindi 
con accesso ai fondi FERS (EU), coinvolgendo Enti, Istituzioni ed 
Associazionismo organizzato;

2) le vittime, gli ammalati esposti e le loro famiglie non vanno lasciati soli, 
il sociale pubblico e privato devono dare delle risposte adeguate alle 
problematiche emergenti anche con un supporto psicologico, oltre che 
di indirizzo amministrativo, medico e legale;

3) in presenza di una realtà scientifica d’eccellenza internazionale, nonché 
di azioni di coordinamento locale, nazionale ed internazionale nel 
mondo della ricerca medica già avviate, con riferimento ed obiettivo 
alla diagnosi precoce e cura delle malattie asbesto correlate (tutt’ora 
irrisolte, segnatamente il mesotelioma pleurico), va promossa e 
perseguita una politica di forte coordinamento della ricerca stessa con 
fondi adeguati, anche comunitari;

4) supportate da un’azione capillare di corretta informazione alla 
popolazione, vanno ricercate soluzioni per un trattamento in sicurezza 
dei materiali bonificati con costi sostenibili e “senza nuovi rischi”: 
anche qui la scienza ci può e deve venire in aiuto. 

Udine, 17 febbraio 2012

rivista EARAnews, Roberto Fonda. Al 
termine si è svolto un breve dibattito 
con alcuni interventi e domande degli 
studenti e del pubblico presenti in sala. 
Sono state informate dell’evento tutte 
le principali testate giornalistiche e 
radiotelevisive del Friuli Venezia Giulia. 
Un servizio ad hoc è stato dedicato 
dall’emittente locale Telequattro 
all’interno dei telegiornali di mezzodì 
e della sera. Un ampio reportage è 
stato redatto dal quotidiano Primorski 
Dnevnik nell’edizione di mercoledì 
29 febbraio. Il gazzettino regionale 
RAI ha dato comunicato dell’evento 
nell’edizione radiofonica del mattino, 
mentre Il Piccolo si è limitato ad uno 
scarno trafiletto nella pagina degli 
spettacoli.                                                   ■

The EARA onlus, with 
the contribution of the 

Municipality of Trieste and in 
collaboration with the Regional Office of 
Education and Teatrobàndus organized 
on Tuesday, February 28th, from 10.30 
to 13.00, at the main lecture hall of ISIS 
“Carducci-Dante”, “Asbestos without 
borders”, a show written and directed by 
Sabrina Morena. 
“Asbestos without borders” is primarily 
for young people, particularly for high 
school students, who still know little or 
nothing about the asbestos problem. 
Two classes of ISIS “Carducci - Dante”, 
and one from technical institute 
“Galvani”, all accompanied by their 
teachers, watched the show. There 
also was a delegation of the Slovenian 
asbestos-exposed union, Zveza SABS.
“Asbestos without borders”, a nimble 
performance with actress Giustina 
Testa, tells the history of asbestos 
production in Europe, the lethal effects 
on workers in the quarries, factories, 
construction sites and the population 
living in surrounding areas. It highlights 
the shameful blindness and silence 
of all those who shut their eyes when 
confronted with the negative data from 
the analysis on asbestos. With irony 
and sarcasm it describes the cynicism 
of those who, despite all evidence of 
toxicity of the substance, continued to 
produce and sell the products, polluting 
the environment. It exalts the battle for 

health and information that have been 
made and announced those who are 
still to be done. The story focuses on the 
territories and the situations dealing with 
EARA’s member associations, namely 
Slovenia, Croatia, and of course Friuli 
Venezia Giulia with its capital, Trieste, 
its citizens, its employees, its associations 
that are fighting for the protection of the 
environment. 
Just before the beginning of the 
show, which lasted an hour and a 
half, the environment assessor of the 
Municipality of Trieste, Prof. Umberto 
Laureni, brought the greetings from 
his administration, together with 
representatives of the association, 
councelor Paolo Hikel, former consul 
of the port company, and EARAnews 
editor-in-chief, Roberto Fonda. At 
the end followed a brief discussion 
with interventions and questions from 
students and the public in attendance.
All the main newspapers and 
broadcasting of Friuli Venezia Giulia 
Were informed of the event. A short 
reportage of the show was performed 
by the local news Telequattro within the midday and evening editions. An 

extensive report was published by the local 
slovene language newspaper Primorski 
Dnevnik in the Wednesday, February 29th 
edition. The  regional RAI radio news in 
the morning edition announced the event, 
while newspaper Il Piccolo limited himself 
to a scant paragraph in the page of culture 
and shows. 

Red.
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Facendo seguito al III 
Seminario tenutosi a 

Monfalcone lo scorso 25 ottobre presso 
l’aula magna dell’ISIS “S. Pertini”, si 
è ritenuto (forse per la prima volta in 
Italia, o – per lo meno – nella nostra 
regione) di fare cosa utile nel sottoporre 
cinquantanove studenti, di quelli che 
avevano partecipato all’evento, ad un 
questionario sul tema Quanto	conosci	
il	problema	amianto? facendoli barrare 
una sola risposta con una crocetta in 
relazione alle seguenti domande:

1. Prima di frequentare il Seminario, 
quanto sapevate sull’argomento-
amianto? molto 3 - abbastanza 28 - 
relativamente poco 13 - quasi nulla 15

2. Secondo voi, in generale, dal 
punto di vista mediatico (giornali, 
televisione, programmi radiofonici) 
vi è sufficiente informazione 
sul problema-amianto? sì 7 - sì, 
abbastanza 13 - relativamente poca 
22 - no 15

3. I vostri insegnanti vi hanno dato 
qualche informazione propedeutica 
prima di frequentare il Seminario? sì 21 
- il minimo indispensabile 22 - no 16

4. Al di là del Seminario dello scorso 
ottobre, avete mai affrontato 
l’argomento con i vostri insegnanti 
in maniera approfondita? sì, più di 
qualche volta 13 - occasionalmente 21 
- mai affrontato l’argomento 25

5. Avete mai affrontato l’argomento-
amianto in famiglia e/o con i vostri 
amici? sì, più di qualche volta 9 - 
occasionalmente 31 - mai affrontato 
l’argomento 19

6. Avete mai avuto in famiglia dei 
parenti e/o congiunti che hanno 
contratto una malattia amianto-

correlata, come l’asbestosi o – peggio 
ancora – il mesotelioma? sì 8 - no 51

7. Secondo voi, è più importante 
investire delle risorse provvedendo 
alla bonifica di un’area con 
presenza di manufatti in amianto 
ed incentivando la ricerca medico-
scientifica sulle malattie amianto-
correlate, oppure tutelare i diritti, 
anche con riconoscimenti in denaro, 
di tutti coloro che hanno lavorato a 
contatto con tale pericoloso materiale 
e che poi si sono ammalati, oppure 
sono deceduti? Sono importanti 
entrambe le cose 21 - Prevenire è 
meglio che curare 30 - I diritti degli 
esposti prima di tutto 8

8. Sareste disposti a formare con i vostri 
colleghi di studio un gruppo di lavoro 
all’interno della scuola per conoscere 
meglio il problema-amianto e 
contribuire poi a farlo conoscere 
agli altri studenti, magari creando 
un network informativo sia cartaceo 
che sul web in collaborazione con la 
nostra associazione? sì 34 - no 25

9. Vi interesserebbe partecipare, 
accompagnati dai vostri insegnanti, 
alla Giornata mondiale per le vittime 
dell’amianto e alla Giornata per la 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, 
entrambe in programma per il 28 
aprile 2012? sì 45 - no 14

10. Secondo voi, le istituzioni pubbliche 
stanno facendo abbastanza per 
rendere noto il problema-amianto e 
per bonificare le aree contaminate? sì 
23 - direi proprio di no 34 (2 alunni 
non hanno risposto)

11. Lo sapevate che a tutt’oggi vi sono dei 
Paesi industrializzati come Brasile, 
Canada, Cina, India e Russia che 
producono ed esportano prodotti in 
amianto in diverse parti del mondo? 
sì 22 - no 36 (1 alunno non ha 
risposto)

12. Di che anno è la legge che ha messo 
al bando l’amianto in Italia? del 1985  
- del 1992 39 - del 2001 13 (3 alunni 
non hanno risposto)

In linea di massima, dalle risposte 
fornite dagli studenti monfalconesi, 
si evince che a tutt’oggi l’argomento 
amianto non costituisce materia 
primaria di discussione né nelle sedi 
scolastiche (nelle scuole professionali 
in Svizzera, è diventata materia di 
studio - ndr), né tanto meno al di fuori 
di esse, sebbene i Media nazionali da 
qualche tempo abbiano incominciato 
a dedicare un po’ più di spazio al 
problema, questo anche in virtù 
della recente sentenza emessa dal 
Tribunale di Torino contro due noti 
imprenditori europei già ai vertici 
della famigerata “Eternit” di Casale 
Monferrato. Sorprende in positivo 
il fatto che diversi studenti – oltre 
una trentina – abbiano manifestato 
interesse per la costituzione di 
un gruppo di studio/lavoro sulle 
problematiche asbesto-correlate e 
che un numero ancora più elevato 
desideri partecipare alle celebrazioni 
in occasione della Giornata mondiale 
per le vittime dell’amianto il 28 aprile. 
Colpisce inoltre la determinazione 
degli alunni del “Pertini” nel 
sottolineare la scarsa volontà da 
parte delle istituzioni nell’affrontare 
concretamente il problema amianto, 
nonché fa rabbrividire il fatto che ben 
otto ragazzi su cinquantanove abbiano 
avuto (o hanno tuttora) in famiglia 
dei parenti o congiunti colpiti da una 
malattia asbesto correlata.
Il questionario, rigorosamente 
anonimo, è stato compilato nel mese 
di febbraio del corrente anno. Si 
coglie l’occasione per ringraziare per 
la cortese collaborazione l’Ufficio 
Scolastico Regionale ed in particolare 
il prof. Arturo Campanella, la prof. 
Marina Turazza ed il personale docente 
e non docente dell’ISIS “S. Pertini”.

Red.

I giovani e l’amianto: un questionario per la conoscenza
QUANTO CONOSCI IL PROBLEMA AMIANTO? TITOLO DI UN QUESTIONARIO RIVOLTO AI GIOVANI CHE HANNO 
PARTECIPATO ALLA TERZA EDIZIONE DEL SEMINARIO “AMIANTO UNA QUESTIONE IRRISOLTA”

Cari amici,
        anche quest’anno, nel compilare la denuncia dei redditi,  
          potrete devolvere il Cinque per Mille alla nostra associazione 
           onlus, che si occupa di tutela ambientale e sostiene la ricerca 
            scientifica e la prevenzione da malattie amianto correlate.
             È sufficiente pertanto indicare nell’apposita casella il nostro 
            codice fiscale (91030900319).
           Grazie per il vostro generoso* sostegno!
          EARA onlus
        * generoso rimane il gesto ma, come noto, è una scelta senza oneri per il contribuente
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L’amianto continua ad uccidere
Per gentile concessione dei colleghi di Casale 
Monferrato, che ringraziamo, pubblichiamo 
“l’ultimo scritto di Marco”, al quale vanno i 
nostri ricordo e preghiera.

L’addio a Marco Giorcelli, 51 anni, direttore 
de “Il Monferrato”. Un anno fa la diagnosi 
di mesotelioma. La redazione è in lutto.
L’ultimo	scritto	di	Marco
Casale Monferrato, 16/03/2012
Alle 7 di giovedì mattina si è spento nella 
sua abitazione Marco Giorcelli, 51 anni, da 
19 direttore de “Il Monferrato”. 
La redazione è in lutto e si stringe attorno 
ai familiari in questo difficile momento. 
A gennaio dello scorso anno gli era stato 
diagnosticato il mesotelioma pleurico, 
malattia causata dall’amianto.
Il funerale si è svolto sabato mattina nella 
chiesa dei Frati di Porta Milano.
Pochi	giorni	dopo	la	diagnosi	di	
metotelioma,	il	31	gennaio	2011,	Marco	
Giorcelli	ha	scritto	questa	riflessione	che	
ora	pubblichiamo.
Mesotelioma maligno epiteliomorfo. Il 
verdetto sta lì, in tre parole. Con la terza 
– mi hanno spiegato – che sa di speranza, 
perché indica la forma meno aggressiva 
di questo tumore. Il tumore dell’amianto. 
Quella che meglio si può provare a 
combattere, con maggiori speranze di 
sopravvivenza. E io ci proverò.
Ma quelle tre parole, così nitide su un 
referto medico che non ha bisogno di 
aggiungere troppe spiegazioni, da martedì 
25 gennaio sono la mia stella di David, 
il segno di una diversità – chiamiamola 
malattia – che dentro di me ha cambiato 
tutto.
Fino alla vigilia di Natale, un mese 
prima, ho lavorato e vissuto a testa bassa: 
con frenesia, fretta, con la passionaccia 
benedetta e maledetta di un lavoro che ti 
tiene incollato in redazione anche 14 ore al 
giorno.
Poi, proprio alla sera della vigilia, una 
tosse insistente ha fatto suonare il primo 
campanello. Un’influenza banale, solo un 
po’ insistente, come quella che va di moda 
quest’anno? Il prossimo anno sarà meglio 
fare il vaccino?
No, non era influenza. E il vaccino giusto 
ancora non esiste. Mesotelioma pleurico. È 
quello che si è portato via prima centinaia 
di lavoratori dell’Eternit, poi centinaia di 
cittadini, di età diverse. «Esposizione di 
tipo ambientale», conclude l’oncologa. 
Certo. Mica ho lavorato mai l’amianto. Ma 
a Casale Monferrato, questa città sfortunata, 
devastata, che però non posso certo 
smettere di amare, ci ho vissuto sempre.
Cinquant’anni, esclusi appena i periodi 
ferie, a respirare a pieni polmoni l’aria di 
questa città che mi ha cresciuto: ad annusare 
le violette della primavera, a sfidare l’afa 
dell’estate, a lasciare entrare nelle ossa 
la nebbia e il fumo delle caldarroste, a 
mangiare la neve. Studi, amori, amicizie, 
famiglia, lavoro: tutto qui. A Casale 
Monferrato e sulle colline intorno: morbide 
mammelle che ho imparato a conoscere 
fin da ragazzino, in piedi sulla vespa di 
papà, che scavallava i bricchi e si fermava a 
prender fiato sui punti più panoramici, da 
dove riconoscevamo i campanili, i paesi, il 
profilo delle Alpi.
Mi sono sempre considerato un casalese 
doc. Da martedì 25 gennaio, lo sono più che 
mai. Anch’io porto il segno più profondo 
della casalità di questi ultimi cinquant’anni: 
il tumore dell’amianto. Come migliaia di 
persone che non ci sono più, come centinaia 
che combattono la stessa battaglia.
Noi di Casale Monferrato. Una piccola 

Hiroshima, una piccola Nagasaki, una 
piccola Chernobyl.
Ma quanto piccola? Certo siamo compagni 
di sventura, e se raccogliessimo le tute 
di coloro che hanno lavorato l’amianto e 
d’amianto sono morti, ne potremmo fare 
un cumulo enorme, come ad Auschwitz. 
E, in un altro mucchio, le scarpe, le 
borse, i libri di coloro che l’amianto non 
l’hanno lavorato mai, ma che sono morti 
ugualmente per questa fibra maledetta.
Finora, dal 25 gennaio, non ho ancora 
provato rabbia, dico un sentimento 
personale risentito, per coloro che hanno 
disseminato la città di quella mala polvere 
che ha portato via tanti di noi. E tanti amici 
e persone che ho conosciuto personalmente: 
Mauro Cavallone, che mi seguiva con 
la benevolenza di un fratello maggiore, 
il quale quasi non ha avuto nemmeno il 
tempo di combattere e che mi ha aspettato 
per l’ultimo respiro; Luisa Minazzi, che ha 
tenuto a bada per qualche anno proprio 
la varietà meno aggressiva, e che forse ha 
respirato polverino in quel cortile vicino 
all’argine nel quale giocavo anch’io, da 
ragazzo: ma saranno passati quasi 45 anni; 
Giorgio Cozio, che ha sofferto nella stanza 
accanto alla mia e se ne è andato in silenzio, 
in una notte; Alessandro Prosio, che un 
giorno è venuto da me in redazione con 
un bigliettino con su scritto: «Maledetto 
amianto. Grazie Eternit» e che qualche mese 
dopo si è arreso. E tanti, tanti, troppi altri: 
mio zio Valente, mia zia Anna.
O meglio, vorrei dire, per ora non mi si è 
aggiunto – forse perché il dolore fisico mi 
ha finora risparmiato – nessun ulteriore 
sentimento di rabbia, per il fatto di essermi 
trovato cucita anch’io, sulla pelle, questa 
stella di David fatta con una parola, 
mesotelioma. Perché la rabbia la provo da 
anni: non per gli imputati del maxiprocesso 
che si sta celebrando a Torino, il più 
grande mai aperto in Italia per una strage 
sul lavoro, ma per tutto quel cumulo di 
crudeltà, menzogne, sotterfugi, connivenze, 
che ha consentito ai «signori dell’amianto» 
di costruire, a Casale e nel mondo, una 
mostruosa macchina per produrre potere 
e denaro, denaro e potere: una fuoriserie 
con piccolo, forse - per loro - trascurabile 
difetto, quello di consumare carburante 
umano: dignità, vite e famiglie spezzate. 
Trasformate in polvere prima che il loro 
destino fosse compiuto.
Onestamente, prima del maxiprocesso in 
corso a Torino, pensavo che all’origine 
del disastro ci fossero atteggiamenti 
gravemente colpevoli, ma soprattutto 
irresponsabili: una terribile leggerezza, 
una tremenda sottovalutazione del 
rischio. Ciò che è emerso al processo, 
che ha rilevato l’esistenza addirittura di 
manuali della menzogna e dunque una 
atroce consapevolezza di quanto si stava 
facendo e causando, mi ha atterrito. Dei 
colpevoli ci sono sicuramente e il loro 
è stato un delitto contro l’umanità. Gli 
imputati hanno diritto a un processo 
giusto e auguro loro di non essere 
colpevoli: altrimenti per loro si dovrebbe 
provare pena, più che rabbia, per come 
hanno negato il senso dell’umanità nel 
nome del profitto, del potere.
Certo, noi di Casale Monferrato 
chiediamo giustizia. Per i nostri morti, 
per le nostre sofferenze, per le nostre 
famiglie sconquassate come se sul nostro 
cielo si fosse combattuta, nel ventesimo 
secolo, un’altra guerra. Lunghissima, 
estenuante.
E senza possibilità di difenderci. Un 
crimine contro l’umanità.                       ■

Ricordi per non dimenticare

Među	ostalima,	za	člana	
Foruma	imenovanje 
njivičar	Vjeran	Piršić

Ministrica zaštite okoliša i prirode RH 
Mirela	Holy	osnovala je Forum za zaštitu 
okoliša i prirode radi davanja prijedloga 
i mišljenja o smjernicama politike 
vezane uz zaštitu okoliša i prirode prije 
donošenja propisa i strateških odluka 
iz tog područja. Ovu je vijest objavilo 
Ministarstvo zaštite okoliša i prirode 
na svojim internetskim stranicama. U 
tekstu se navodi kako je zadaća članova 
tog novoosnovanog foruma sudjelovati 
i raspravljati o ključnim smjernicama te 
mogućnost utjecaja na kreiranje politike 
zaštite okoliša i prirode.
Za članove foruma imenovani su 
predstavnici gospodarskih djelatnosti, 
lokalne i regionalne (područne) 
samouprave, stručnih institucija te 
nevladinih organizacija.
Da ne nabrajam sve, za nas je otočane 
značajno da je u njega imenovan i naš 
otočanin Vjeran	Piršić	iz udruge Eko-
Kvarner i mreže udruga Plavi forum. 
Poznavajući njegov rad u zaštiti okoliša, 
sigurni smo da će dati veliki doprinos 
sprečavanju daljnje devastacije našeg 
Zlatog otoka, ali i cijele Hrvatske.
Čestitamo Vjerane!
(MK - otok-krk.org, 22. vel. 2012)         ■

La nomina del nostro socio 
Vjeran Piršić (Eko Kvarner 

e Blue Network, Isola di Veglia) a 
fondatore del Forum per l’Ambiente e la 
Natura
Il Ministro della Protezione Ambientale e 
della Natura della Croazia, dr.ssa Mirela 
Holy, ha nominato il nostro socio Vjeran 
Piršić (Eko Kvarner e Blue Network, Isola 
di Veglia) tra i fondatori del Forum per 
l’Ambiente e la Natura, un tanto per dare 
suggerimenti e opinioni su orientamenti 
per le politiche relative alla tutela 
dell’ambiente e della natura prima di 
prendere decisioni strategiche ed attuare 
dei regolamenti in questo settore. Questa 
notizia è pubblicata dal Ministero croato 
per la protezione dell’ambiente e della 
natura sul suo sito web. Il testo afferma 
che la funzione dei membri del forum 
di nuova costituzione è di partecipare 
e discutere le linee guida fondamentali 
e la possibilità di influenzare la politica 
ambientale e la natura.
I membri del forum sono nominati dai 
rappresentanti delle attività economiche, 
regionali e locali, governi, istituti 
professionali e ONG. Conoscendo il 
suo impegno nel proteggere l’ambiente, 
siamo certi che egli darà un contributo 
importante per impedire la devastazione 
ulteriore non solo della sua Veglia, ma 
anche dell’intera Croazia.
Complimenti Fedele!
(M.K. - otok-krk.org, 22 Febbraio 2012)

Un importante 
riconoscimento
VJERAN PIRŠIć NEL FORUM 
PER L’AMBIENTE E LA NATURA

Il caso “Salonit” 
(e molto altro ancora...)

La zona più inquinata e più colpita dalle 
malattie causate dall’amianto in Croazia 
è la Dalmazia, dove sono ubicate due 
fabbriche di prodotti contenenti amianto 
solo recentemente chiuse, la “Plobest” 
Ploce, a 50 km da Dubrovnik, e la 
“‘Salonit’” di Vranjic; due grossi cantieri 
navali, a Spalato e a Trogir, ed uno 
piccolo (vicino a Spalato).
Nella fabbrica ‘Salonit’ la produzione dei 
prodotti di cemento amianto è iniziata 
nel lontano 1921. Durante il periodo 
socialista la ‘Salonit’ è diventata la prima 
fabbrica di prodotti contenenti amianto, 
con una produzione annuale di 250.000 
tonnellate (tubature, lastre, etc.).
La ‘Salonit’ si trova in una zona 
densamente urbanizzata non lontano 

a cura di Veljko Mikelic

dalla seconda città croata, Split (Spalato). 
La produzione della ‘Salonit’ ha 
minacciato per decenni la salute non solo 
dei suoi operai, ma anche dei 240.000 
abitanti.
Il problema principale è che le autorità 
croate corrispondenti hanno adottato 
una politica di due pesi e due misure 
nella gestione del trattamento delle 
materie pericolose contenenti amianto. 
Una politica dell’uso interno croata, dove 
tutto è permesso, anche la violazione 
della legislazione nazionale; e l’altra 
politica per uso esterno, dove tutto è in 
accordo con la legislazione dell’UE.
Ci limitiamo ad esporre solo i tre casi 
relativi alla fabbrica ‘Salonit’
La	fabbrica	‘Salonit’	ha	realizzato	
prodotti	contenenti	amianto	per	un	
anno	e	mezzo,	senza	alcuna	base	legale	
e	con	il	permesso	di	tutte	le	istituzioni.
Nonostante la Croazia, dopo aver 
sottoscritto l’accordo di associazione nel 
2002, fosse obbligata ad armonizzare la 
propria legislazione in linea con l’Acquis 
communaitaire, e di conseguenza 
mettere al bando la produzione dei 
prodotti contenenti l’amianto, le forti 
pressioni e i legami tra la dirigenza della 
‘Salonit’ e i ministri dell’economia croati 
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hanno fatto si che i titolari della fabbrica1 
chiedessero e ottenessero continui rinvii 
del bando della produzione dei prodotti 
contenenti amianto, sia nel 2003 che nel 
2004.
Grazie all’attività dell’Associazione delle 
vittime dell’amianto di Split (Udruga 
Oboljelih od Azbestoze) che ha fatto tre 
ricorsi presso la OIL (Organizzazione 
Internazionale del Lavoro) per il 
mancato rispetto delle Convenzione OIL 
sul corretto uso dell’amianto n. 162/86 (il 
Consiglio degli esperti, l’organo in carica 
che sorveglia la corretta applicazione 
della Convenzione ha confermato le 
nostre denunce), si è ottenuto il bando 
definitivo dell’uso, della produzione e 
commercializzazione dell’amianto nel 
dicembre	2005.
Su pressione dell’amministratore 
fallimentare della ‘Salonit’ (la cui 
procedura è iniziata nel 2004, supportata 
dai sindacati), viene chiesto nel febbraio 
2006 (quando è stato bandito ogni uso 
dell’amianto in Croazia) di continuare 
con la produzione delle tubature 
contenenti amianto fino ad esaurimento 
dello stock della materia prima (900 
tonnellate di crisotilo!), il tutto in palese 
violazione della normativa vigente. Il 
viceministro della Sanità Nenad Lamer, 
coprendo la carica di Capo dell’ispezione 
sanitaria, delibera la prosecuzione della 
produzione alla ‘Salonit’ con il permesso  
accordato solo oralmente (esiste il 
verbale dell’incontro segreto tenutosi 
a Zagabria dove è stata autorizzata la 
produzione dei manufatti contenenti 
l’amianto nella fabbrica).
Interessante è notare che mentre la 
produzione e l’inquinamento illegale con 
l’amianto cancerogeno aveva luogo in 
Croazia, la delegazione croata incaricata 
nelle trattative per l’adesione all’UE 
informava ufficialmente Bruxelles che 
l’uso	e	la	produzione	dell’amianto	è	
proibito e che l’ispezione sanitaria in 
Croazia “è efficace e funziona bene” 
(esiste anche il verbale della riunione 
bilaterale tra la delegazione croata e i 
membri delle commissione nell’ambito 
delle trattative sull’adesione, lo screening 
del capitolo “Ambiente”).
Solo dopo un anno e mezzo, a seguito 
dei nostri numerosi appelli e denunce, 
un ispettore ha fatto visita alla fabbrica 
incriminata e ha proibito l’uso e la 
commercializzazione dei prodotti 
contenenti l’amianto! Il risultato è 
che tutta la produzione (illegale) era 
comunque inutile, in quanto i prodotti 
contenenti amianto, non potendo 
essere commercializzati, sono diventati 
rifiuti cancerogeni depositati all’interno 
della fabbrica all’aperto in una zona 
densamente urbanizzata.
La	bonifica	delle	scorie	dell’amianto	
depositate	all’interno	della	fabbrica	
“Salonit”	fu	eseguita	in	violazione	della	
legislazione	nazionale	e	delle	norme	EU.

I mass media croati annunciano nel 
gennaio del 2005 che la “‘Salonit’” è 
stata riconosciuta come uno dei ‘punti 
neri’ dell’ambiente in Croazia, e che 
la bonifica del terreno della fabbrica 
inquinata dall’amianto sarà proposta 
utilizzando i fondi di pre-adesione della 
EU! 
Dopo quasi un anno e mezzo di 
silenzio totale (forse per la paura della 
trasparenza di tutta la  procedura), 
il governo croato affida al Fondo di 
protezione dell’ambiente e dell’efficienza 
energetica (www.fzoeu.hr) il lavoro 
di bonifica del terreno della fabbrica 
‘Salonit’, dove sono depositate delle 
scorie di amianto all’aperto e all’interno 
della fabbrica.
Anche questa volta il governo croato 
ufficialmente dichiara che le scorie 
contenenti amianto si trovano in spazi 
chiusi, mentre le foto parlano chiaro su 
quale è la situazione in realtà.
La ‘bonifica’ inizia nell’aprile 2007. Il 
lavoro viene affidato alla ditta CIAN 
(www.cian.hr) che si occupa di... 
derattizzazione (ossia, l’uccisione di 
topi e ratti), raccolta di oli industriali 
e di batterie usate. Questa ditta non ha 
mai fatto nessun lavoro concernente la 
bonifica dell’amianto. 
Quando abbiamo visto come si 
svolgeva la bonifica in prassi, con 
l’uso di bulldozer che caricavamo su 
camion comuni e scoperti (!) le scorie 
dell’amianto, le associazioni Udruga 
Barbarainac e  Udruga Oboljelih od 
Azbestoze contattano direttamente 
il direttore del Fondo di protezione 
dell’ambiente e dell’efficienza energetica, 
allarmandolo che la ‘bonifica’ fatta così 
mette di nuovo a rischio la popolazione 
locale. Il direttore del Fondo, allarmato 
dalle nostre denunce, sospende la 
‘bonifica’.
Il 27 luglio 2007 (alle ore 23.45...) la ditta 
CIAN ricomincia la ‘bonifica’ autorizzata 
dal Fondo, ma con gli stessi mezzi e lo 
stesso metodo di operare precedenti.
Le associazioni ecologiche sorvegliano 
tali operazioni, che consistono nel 
caricare delle scorie di amianto con 
i bulldozer sui camion comuni e 
non autorizzati. Questa azione è 
accompagnata con spruzzi d’acqua, 
durante il carico, con una normale 
pompa da giardinaggio, ciò come 
metodo efficiente (!) per evitare la 
dispersione delle polveri dell’amianto.
Le associazioni, scioccate da questo 
metodo di ‘bonifica’, chiedono alle 
istituzioni corrispondenti se la ditta 
CIAN e i camion che trasportano 
le scorie dell’amianto hanno le 
autorizzazioni necessarie per lavorare 
con materiali pericolosi. Dall’Agenzia 
per l’ambiente (www.azo.hr), che tiene 
il registro delle autorizzazioni delle ditte 
che lavorano con materiali pericolosi, ci 
viene confermato che dal loro registro 
non risulta che la ditta CIAN abbia il 
permesso di trattare tali materiali. La 
conferma ufficiale è disponibile sul sito 
www.barbarinac.hr. Le associazioni 
insistono che la ditta CIAN e i titolari dei 
camion che fanno il trasporto delle scorie 
dell’amianto mostrino le autorizzazioni 
necessarie come prevede la legislazione 
croata. Le nostre richieste vengono 
rifiutate e i membri delle associazioni, 
per protesta, bloccano l’uscita dei 
camion dalla fabbrica ‘Salonit’. La 
polizia, intervenuta sul posto, non vuole 

verificare il possesso delle autorizzazioni 
necessarie della ditta che esegue la 
bonifica. Dopo ore di consultazioni con 
i superiori, gli agenti arrestano il sig. 
Grgo Mandic, presidente della Udruga 
Oboljelih od Azbestoze, con la accusa di 
“manifestazione non autorizzata. Esiste 
tanto di filmato, registrato in diretta, 
seguito da altro filmato che conferma 
come è stata eseguita la bonifica con 
dispersione delle polveri dell’amianto.
Questa documentazione conferma una 
totale assenza dello stato del diritto e 
rispetto della legislazione nazionale e 
quella della EU. Va sottolineato che la 
Croazia, nel processo di pre-adesione, è 
obbligata a rispettare la normativa EU 
in questa materia! In più occasioni però, 
il direttore del Fondo, il dott. Vinko 
Mladineo, ha accennato che la bonifica 
è stata eseguita “secondo gli standard 
superiori della legislazione vigente nell’ 
UE in questa materia...”. 
La	bonifica	del	deposito	dell’amianto	
nello	stadio	di	Vranjic	si	è	trasformata	
nella	costruzione	e	allargamento,	e	non	
in	una	bonifica,	dello	stesso.

del direttore del Fondo e altri per chiedere 
direttamente al Direttore di mostrare quali 
direttive UE in questa materia prevedono 
l’uso di bulldozer, camion comuni e vigili 
del fuoco come mezzi per eseguire la 
bonifica delle scorie dell’amianto. Nessuna 
spiegazione viene fornita. 
All’apertura dei lavori il direttore del 
Fondo dichiara che non sarà eseguito 
alcun scavo in quanto  sul terreno dello 
stadio hanno rilevato, nell’undicesimo 
dei 15 campionamenti, la presenza di 
amianto blu (crocidolite) che ha un 
potenziale cancerogeno notoriamente 
superiore al crisotile (amianto bianco).
Il monitoraggio dei lavori della ‘bonifica’ 
dello stadio ha constatato che in realtà 
non si trattava di bonifica, ma di 
costruzione e allargamento dello stadio 
esistente. Per allargare la capienza 
dello stadio era necessario scavare le 
falde contenenti scorie di amianto. 
Questo lavoro di scavo ha provocato 
nuovamente la dispersione delle scorie 
dell’amianto in atmosfera. Le scorie 
contenti amianto sono state depositate in 
località chiamata “Mravinacka kava”, che 
in realtà rappresenta un terreno pubblico 
sul quale non sarebbe consentita la 
discarica dei materiali pericolosi secondo 
la legislazione croata.
L’inaugurazione ufficiale dello stadio 
avviene nel maggio 2009 alla presenza 
solenne del presidente del Comitato 
dell’Ambiente del Parlamento croato 
(sig.ra Petir), del presidente del comitato 
dell’urbanesimo del Parlamento croato 
(sig. Rosin), e di numerosi deputati 
nazionali e politici di rilievo. L’unico 
problema è che la costruzione dello 
stadio, mascherata come bonifica 
delle scorie dell’amianto, non aveva 
ottenuto nessun permesso di uso. 
Pertanto non solo tale “bonifica” ha 
esposto ulteriormente a rischio la 
popolazione locale, ma è stata inaugurata 
una struttura del tutto illegale con la 
benedizione di alcuni dei massimi 
esponenti del Parlamento croato!
Ci siamo limitati ad esporre solo alcuni 
punti critici che mostrano palesemente 
che lo stato di diritto non esiste in questa 
materia, che le norme nazionali e le 
direttive UE sono ripetutamente violate 
e che gli esponenti croati hanno fornito 
delle informazioni false nel processo 
delle trattative di adesione all’UE.
Cogliamo questa opportunità per 
invitare i rappresentati italiani del 
Parlamento europeo a recarsi in  in 
loco per verificare come è stata eseguita 
la bonifica dell’amianto (non ancora 
conclusa, aggiungeremo). La ‘’Salonit’’ 
non è solo un problema nazionale croato, 
ma anche un problema internazionale 
che richiede una attenzione adeguata. 
La fabbrica è ubicata in una zona 
densamente urbanizzata ed è il terzo 
porto turistico del Mediterraneo, 
mettendo così a repentaglio la salute 
dei turisti che soggiornano o transitano 
durante la stagione delle ferie.
(Il titolare della fabbrica “Salonit”, Jozo 
Curkovic, si è rifugiato in Bosnia – oltre 
alla cittadinanza croata possiede quella 
bosniaca – nel 2003. Su di lui pende un 
mandato di cattura internazionale per 
diversi capi di accusa, fra i quali frode, 
falso in bilancio, mancati pagamenti dei 
contributi agli operai, etc. - ndr).

Nella prossima edizione, pubblicheremo la 
versione in lingua inglese dell’interessante 
cronaca dell’amico Veljko Mikelic.           ■

Nel settembre 2009, non appena 
finita la ‘bonifica’ farsa delle scorie 
dell’amianto depositate all’interno della 
fabbrica ‘Salonit’, le associazioni hanno 
notato che nel vicino stadio locale, il 
quale si trova sul deposito delle scorie 
dell’amianto (esso dista circa 50 metri 
dalla fabbrica ‘Salonit’), si stava scavando 
l’allargamento dello stadio esistente per 
consentire la costruzione di un piccolo 
stadio attaccato ad esso. Abbiamo visto 
che nell’allargamento dello stadio gli 
scavi liberavano le scorie contenenti 
l’amianto in atmosfera, e di conseguenza 
abbiamo chiesto spiegazioni ufficiali 
presso le autorità competenti, ma senza 
successo. Dopo alcuni mesi di silenzio 
totale, il Direttore del Fondo per la 
protezione dell’ambiente e dell’efficienza 
energetica apre ufficialmente i lavori 
della bonifica dei depositi dell’amianto 
presenti nello stadio ‘NK Omladinac’ 
finanziati dal Fondo stesso.
La ditta incaricata che dovrebbe eseguire 
i lavori di bonifica è – quando si dice 
il caso... - la CIAN, accompagnata 
nell’occasione dai vigili del fuoco, 
incaricati di spruzzare l’acqua come 
metodo efficiente (...) per evitare le 
dispersioni delle polveri dell’amianto 
in aria. Per eseguire il lavoro della 
bonifica sono incaricati i lavoratori 
della ‘Salonit’ (la maggioranza dei 
quali con diagnosi mediche pesanti). 
Nessuno ci ha spiegato cosa hanno a 
che fare i lavoratori dell’azienda privata 
‘Salonit’ in procedura fallimentare con 
la bonifica del materiale cancerogeno nel 
terreno pubblico. Il direttore del Fondo 
sottolinea che la bonifica “sarà eseguita 
in pieno rispetto della legislazione croata 
e della normativa della UE”. Alcuni 
membri delle associazioni, pur non 
invitati alla cerimonia di apertura dei 
lavori, hanno approfittato della presenza 


